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CAPITOLO I. 


Lia differenziazione biologiea 
dei neutroni. 


Nel mio scritto sulla correlazione psico-fisiologi- 
ca (1), ho inteso di dimostrare che, se consideriamo il 
fenomeno psichico dal punto di vista della causa- 
lità, o come chi dicesse: della legge della conserva- 
zione dell’energia, noi siamo necessariamente portati 
alla concezione di un correlativo fisiologico, inteso 
come trasformazione della sostanza nervosa, trasfor- 
mazione che simultaneamente si avvera con lo stato 
di coscienza e che con lo stato di coscienza forma una 
coppia generica esclusiva di due termini, i quali non 
possono essere concepiti come una relazione da causa 
ad effetto. — 

D’altra parte, sulla scorta dei postulati della bio- 
logia noi possiamo ammettere che la trasformazione 
che si avvera negli elementi nervosi sotto l’influenza 
di una eccitazione tanto esterna che interna, non sia 
che uno dei processi della nutrizione di cotesti ele- 
menti, e possiamo aminettere ancora che questo pro- 
cesso implichi anche la nutrizione e il funzionamen- 
to di altri elementi biologici che loro sono contigui. 





(1) Archives de Psychologie, t. I Genève. 
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— L'eccitazione è una condizione indispensabile del- 
la vita elementare del neurone. Il fatto, scrive il VAN 
GEHUCHTEN, che la sezione di un nervo periferico si 
ripercuota non solo sulle cellule donde il nervo pro- 
viene ma anche sul neurone vicino, prova all’eviden- 
za che i neuroni, i quali sono in contatto, esercitano 
reciprocamente uno sull’altro una influenza nutritiva, 
e che quest’influenza è indispensabile per la conser- 
vazione della loro integrità anatomica e funzionale, 
proprio come l’influenza delle corna anteriori è in- 
dispensabile per la nutrizione dei muscoli. 

La funzione nutritiva dell’eccitazione è comune a 
tutti gli elementi istologici. Non v'ha infatti alcun 
tessuto organico che possa vivere se gli elementi ner- 
vosi non lo eccitino (1). L’epitelio secretore dipende 
immediatamente dalle eccitazioni nervose, tanto che 
degenera se esse non possano giungergli, com'è facile 
di dimostrare con la sezione dei nervi secretori delle 
ghiandole sudoripare, salivari, gastriche, ecc. 

Gli elementi epidermici esterni, oltre alle eccita- 
zioni che ricevono dal di fuori, hanno bisogno, per- 
chè conservino la propria vitalità integrale, anche 
delle eccitazioni nervose. La sezione delle corrispon- 
denti vie nervose provoca la degenerazione e i di- 
sturbi nutritivi delle epidermidi, come appunto è 
stato osservato nella congiuntiva e nella cornea del- 
l’occhio (MacenpIE), nelle mucose della bocca e del 
naso, nella pelle, soprattutto nei suoi strati profondi, 
‘ 1 quali non sono esposti agli stimoli esterni. (BEAU- 
| NIs, Lasorpe, LEVEN, BALDI). È nota l’influenza che 

le eccitazioni nervose esercitano sulla nutrizione dei 





(1) L'A. si riferisce, beninteso, alla vita dei tessuti nell’u- 
nità funzionale dell’organismo integro. (N. d. E. B.). 
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muscoli, come hanno messo in evidenza le vecchie ri- 
cerche del PFLUGER e di CLauDIo BERNARD. Recidiamo 
le radici anteriori di un muscolo: dopo sei settimane, 
il muscolo incomincia a degenerare, bepchè le condi- 
zioni nutritive, l’afflusso del sangue, non mutino, 
quando non diventino anche più favorevoli a causa 
della dilatazione dei vasi. La sezione del neurone 
motore centrale provoca, con la inattività, una para- 
lisi e una leggera atrofia dei muscoli: la degenerazio- 
ne vera e propria in questo caso non sì avvera, poi 
che la mancanza di eccitazioni non è che parziale. 
Invece, se recidiamo il neurone motore periferico, 
i muscoli corrispondenti non.tardano a degenerare, 
poi ch’è inibito ogni afflusso delle eccitazioni nervose 
ai muscoli: il protoplasma delle loro fibre prima si 
disorganizza e poscia scompare (Vutpian, Erg, 
GOoLTz, ecc.). Anche i tessuti connettivi, perchè vivano, 
hanno bisogno di eccitazioni neryose: — quelli che 
hanno una nutrizione meno attiva, come a mo’ di 
esempio: il tessuto osseo, hanno pure una meno ricca 
innervazione. La sezione dei nervi vi provoca dei di- 
sturbi nutritivi, come avviene nella congiuntiva ocu- 
lare, oppure vi provoca la degenerazione delle ossa 
(BrowNn-SEQUARD). 

In generale, la vita elementare dei tessuti organici, 
intesa come funzione chimica d’assimilazione .e di 
.disassimilazione, dipende non solo dall’integrità del 
protoplasma e del mezzo nutritivo, ma anche dalle ec- 
citazioni nervose che ad esso plasma arrivano. Il siste- 
ma che il protoplasma forma con la sua linfa nu- 
tritiva si presenta, e nei neuroni e negli altri elementi 
biologici, come un sistema potenziale, capace di un 
chimismo, in altre parole, di una vita latente, la quale 
passa alla vita manifesta, al sistema attivo di assimi- 


d_ 
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lazione o di disassimilazione, solamente sotto l’influen- 
za di una eccitazione (1). ; 

La funzione nutritiva dell’eccitazione costituisce il 
fondamento dei differenti processi terapeutici e igie- 
nici, quali: le iniezioni ipodermiche di siero artifi- 
ciale, la frizione col guanto di crine, la doccia, i mas- 
saggi, bagni di sole, ecc. « Il siero, scrive il De FLEU- 
RY, non agisce che come corpo estraneo, leggermente 
irritante, immesso nella corrente circolatoria, il qua-. 
le lambe, con maggior forza di quanto non possa fare 
il sangue dei depressi. i fiocchetti nervosi sensitivi, 
dei quali è stata dimostrata l’esistenza nelle. pareti 
delle arterie e delle vene. L’eccitazione metodica dei 
nervi sensitivi dei muscoli, dei tendini, delle articola- 
zioni, si chiama, con brutto francesismo, massaggio; 
l’idroterapia, le frizioni, la scintilla statica agiscono 
sui nervi dei tegumenti esterni; la dieta, gli amari, i 
purganti, agiscono sulla mucosa digestiva; la cura 
d'aria, le inalazioni di ossigeno e di altri vapori irri- 
tanti agiscono sulla superficie dei bronchi e degli al- 
veoli polmonari; le iniezioni ipodermiche agiscono 
sulle pareti dei vasi. E dappertutto è uma vibrazione 
meccanica che, lunghesso il tragitto di un nervo sen- 
sitivo, si propaga ai centri nervosi ai quali dà e toni- 
cità e accelerazione della nutrizione, ai quali dà la 
forza. » (2). 

L'effetto dell’azione dell’eccitante sull’organismo 
acquista quindi per il nostro spirito un duplice va- 
lore: è uno stato di coscienza, se vorremo conside- 


(1) Questo concetto io svolgo negli articoli che ho pubblicati 
nella « Revue philosophique polonaise» (Varsavia, 1900), sotto 
il titolo: Le busi biologiche della correlazione psico-fisiologica. 


(2) Dr FLEURY: Introduction à la médecine de Pesprit, pa- 
gina 254. 
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rarlo immediatamente, come esperienza interna — 
ed è la vita elementare di certi gruppi di elementi 
istologici, se vorremo considerarlo dal punto di vista 
della causalità, come esperienza esterna. Ond’è che 
la coscienza e la vita si identificano completamente. 
— La differenza fra l'una e l’altra va trovata esclusiva- 

mente nei due modi differenti della nostra cono-0 
scenza. 

Quando affermiamo che l’eccitante costituisce una 
condizione indispensabile alla nutrizione dell’ele- 
mento, affermiamo nel tempo medesimo che la tra- 
sformazione della sostanza nervosa, durante il fun- 
zionamento, non è la trasmissione di una forma di 
movimento comunicato dall’eccitante, ma di un mo- 
vimento sprigionatosi nella sostanza stessa, come rea- 
zione chimica fra questa e il mezzo. Il carattere della 
reazione dipende esclusivamente dalla specie del pro- 
toplasma dell’elemento, il quale, essendo in contatto 
con gli alimenti che gli sono propri, può compiere 
uno scambio, il cui risultato è l’assimilazione, o come 
chi dicesse: la riproduzione del medesimo protopla- 
sma. L’eccitazione esterna non vi ha influenza se non 
in quanto serve a destare nel dato sistema metabolico 
delle affinità chimiche, funzione ch’essa potrebbe com- 
piere indipendentemente dalle sue qualità di eccita- 
zione nervosa, purchè avesse la possibilità di comuni- 
care al sistema una certa quantità di energia che ri- 
sultasse sufficiente a farlo passare dallo stato poten» 
ziale allo stato attivo. Con ciò, non voglio dire che 
ogni eccitazione possa essere efficace, cioè: liheratri. 
ce d’energia, per tutti gli elementi. A mo’ d’esempio, 
come la luce od un qualunque altro stimolo fisico 
non può decomporre che certe combinazioni di ma- 
teria inorganica, mentre non esercita alcuna azione 
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sulle altre -— così v'ha specificità di relazione fra la 
natura dell’eccitazione esterna e l’elemento nervoso. 
Il calore che eccita nella pelle le corrispondenti ter- 
minazioni nervose, non può tuttavia provocare una 
sensazione di contatto nelle terminazioni vicine. Me- 
desimamente, i raggi rossi, violetti, verdi, non ecci- 
tano tutti gli elementi della retina, ma ognuna di 
queste specie di energia possiede nel nervo ottico, 
filamenti particolarmente suscettibili, sui quali agi- 
sce più efficacemente che non sugli altri. È probabile 
che ciò dipenda dalla differenza dei sistemi chimici 
che gli elementi costituiscono con il loro mezzo? 
Possiamo affermare che l’azione degli elementi 
nervosi è indipendente dalla qualità dell’ eccitazione; 
ch’essa è determinata, non già dalla natura dell’ecci- 


tante, ma dalla natura dell’affinità chimica ch’essa 


suscita, poichè non ci è dato conoscere per così dire 
alcuna specie di elementi i quali non reagiscano in 
una maniera identica sotto l’influenza dei più diversi 
eccitanti. Gli elementi motori e gli elementi secretori, 
sotto l’influenza dell’eccitazione meccanica, dell’elet- 
tricità, dell’azione chimica degli acidi, dell’ammo- 
niaca, ecc., ci danno la medesima reazione. La cor- 
rente galvanica che passi attraverso la lingua, pro- 
voca delle sensazioni gustative, acide o alcaline; il 
suo passaggio attraverso le fosse nasali, provoca delle 
sensazioni olfattive. Similmente, eccitando i nervi 
acustici e ottici per mezzo dell’elettricità o di una 
pressione meccanica, si hanno delle sensazioni di 
suono € di luce. A questo riguardo, i -più convincenti 
esperimenti sui diversi punti sensitivi della pelle sono 
quelli del GornscHEmER, del DonaLoson, del Kiesow 
e dell’ABrUTZ. Secondo questi sperimentatori, l’ecci- 
tazione meccanica nei punti sensibili alle variazioni 


O III 
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di temperatura, provoca delle sensazioni di freddo o 
di calore; l’eccitazione elettrica provoca delle sensa- 
zioni di contatto, di calore o di freddo, a seconda 
. delle regioni dell’innervazione che subiscono la sua 
azione. Così, noi possiamo provocare una sensazione 
di compressione se applichiamo l’elettrodo su di un 
. punto il quale percepisca la pressione, oppure la. 
sensazione di un acuto dolore se lo applichiamo so- 
pra un altro punto che è suscettibile di sensazioni do- 
lorose. Eccitando la pelle con adatte sostanze chimi- 
che (acîdo solforico, ecc.), noi possiamo provocare la 
sensazione del freddo in taluni punti e la sensazione 
del caldo in altri. L’ABRUTZ ha pure constatata la 
« sensazione paradossale del freddo », già osservata 
dal Frey, la quale compare nella pelle quando i punti 
dell’innervazione che trasmette le sensazioni algide 
sono eccitati per mezzo di una lama metallica riscal- 
data. Anzi, quanto più elevata è la temperatura della 
lama, tanto più intensa è la sensazione di freddo. Il 
medesimo effetto otteniamo quando, per mezzo di 
una lente, concentriamo i raggi solari sulle medesime 
regioni (1). 


(1) S. Asrutz: Mind, 1897; Année -biolog. III. Il Kiesow, 
constatando il fatto che i punti del calore non rispondono a 
tutte le specié di eccitazioni che con l’unica sensazione del calore, 
fa tuttavia una riserva. Ciò è: i punti del freddo non manife- 
stano una simile specificità al medesimo grado, poi che, se li 
eccitiamo per mezzo di un cilindro riscaldato a 47°50° C., noi 
otteniamo una sensazione di calore, benchè il fenomeno del 
«freddo paradossale » compaia a temperature meno elevate 
(Untersuchungen iiber Temperaturempfindungen, « Phil. Stud.-», 
XI, 135). Ciononpertanto, noi nella fattispecie non abbiamo la 
certezza che l’eccitazione non si sia trasmessa ai punti vieini, 
corrispondenti al calore, mascherando così la provata sensa- 
zione del freddo. 
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Le ricerche del Kresow dimostrano come v’abbia 
nella mucosa boccale ‘una simile differenziazione di 
elementi. Una regione della mucosa che riveste la 
faccia interna delle gote, di fronte ai denti molari, 
è completamente insensibile al dolore, Possiamo ec- 
citarla per mezzo di una corrente elettrica fortissi- 
ma, la quale determini la contrazione di tutti i mu- 
scoli vicini e si trasmetta anche al nervo ottico, senza 
provocare con ciò una sensazione di dolore; mentre, 
in altri punti, una corrente dieci volte più debole 
provoca già un dolore. Se mettiamo a contatto della 
medesima regione un cilindro riscaldato a 45° C., 
noi otteniamo appena la sensazione del calore; alla 
temperatura di 50°, il calore è sentito, ma la sensa- 
zione non è dolorosa; mentre sopra altre parti inter- 
ne delle gote, oppure sulla lingua, il contatto di un 


cilindro riscaldato a cotesta temperatura dà la sen- 


sazione del dolore, netta e forte (1). E poi che otte- 
niamo il medesimo effetto meccanico — contrazione 
o secrezione — o il medesimo fenomeno soggettivo 
—. sensazione — così, ci è lecito di inferire che la 
reazione molecolare che si avvera nei medesimi ele- 
menti sotto l’azione dei differenti eccitanti, è sempre 
la medesima. Ed è chiaro — se si ammetta che l’ecci- 
tante non agisca che come stimolo suscitatore di affi- 
nità chimiche, che la reazione di un dato elemento 
nervoso consiste sempre nel medesimo processo di 
nutrizione, nel medesimo ricambio fra l’elemento e 


il suo mezzo, ricambio il quale non può subire che. 


modificazioni quantitative. È così che possiamo riu- 
scire 4 spiegarci l’energia specifica dei neuroni. 


(1) Kiesow: Zur Psychologie der Mundhohle, « Phil. 
Stud. », XIV, 567-591; « Année Psychol », 1399. 
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Invece, i differenti elementi rappresentano dei si- 
stemi differenti di affinità chimica, onde seguono tipi 
differenti della reazione di nutrizione, a seconda della 
specie di protoplasma dell’elemento considerato. 
Questo protoplasma, conformemente alla sua natura, 
richiede per potersi rigenerare delle sostanze nutri- 
tive differenti od almeno in differenti proporzioni. 

E possiamo giudicarne da quanto segue: | 

1) Il sangue venoso, al contrario dell’arterioso, 
ha una composizione chimica differente, a seconda 
delle differenti regioni dei tessuti da cui proviene. 
Cosa, questa, che sta a provarci l’esistenza di reazioni 
chimicamente diverse fra gli elementi e il mezzo. 
2) Le proporzioni delle sostanze eliminate dall’orga- 
nismo cambiaho a seconda che predomini il lavoro. 
muscolare o il lavoro psichico. La ragione» di queste 
differenze dev'esser cercata, nei due casi, nelle dif- 
ferenti reazioni elementari dei gruppi istologici at- 
tivi. 3) Medesimo significato hanno le differenze chi- 
miche del tessuto muscolare e del tessuto nervoso, 
come pure le differenze chimiche delle sostanze inter- 
cellulari del tessuto connettivo e dei prodotti speciali 
dell’epitelio (cheratina, pigmenti, ecc.), Queste dif- 
ferenze derivano unicamente dalla diversità di tipo 
chimico della nutrizione del protoplasma degli ele- 
menti. | | 

Queste tre specie di fatti provano la differenziazio- 
ne della reazione assimilativa e disassimilativa, diffe- 
renziazione che porta sulle specie istologiche fonda- 
mentali. Possiamo tuttavia supporre che questa diffe- 
renziazione vada molto più lungi, e che interessi an- 
che gruppi isolati di neuroni, anche quelli che non 
mostrano differenze morfologiche. 

È così che possiamo renderci ragione dei fenomeni 
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dell’azione elettiva dei veleni sopra i differenti ele- 
menti nervosi. A mo’ d’esempio, il curara agisce 
esclusivamente sulle terminazioni periferiche dei 
neuroni motori; la stricnina, sulle anastomosi rifles- 
se dei neuroni del cervello e del midollo, mentre la 
santonina, a parte alcuni movimenti riflessi (vomito, 


ecc.), agisce esclusivamente su taluni elementi della 


retina (paralisi degli elementi violetti, visione gial- 
la); l’atropina e la nicotina paralizzano le termina- 
zioni cardiache del nervo pneumogastrico, mentre la 
ipofisina (secreta dalla ghiandola pituitaria) le ecci- 
ta; la iodotirina, elaborata dalla ghiandola tiroide, 


provoca sopratutto diminuzione dell’eccitabilità dei 


centri vasomotori e dei nervi acceleratori del cuore, 
. mentre l’iodio aumenta cotesta eccitabilità (Cron). 
Altre sostanze, come la pilocarpina, agiscono anzi- 
tutto sui neuroni secretori, o, come il protossido di 
azoto, sui centri cerebrali superiori. Quest’influenza, 
la quale provoca un’eccitazione temporanea dell’at- 
tività dei neuroni oppure la paralizza, agisce sul chi- 


mismo della loro vita elementare, così ch’essa ne ec... 


citi od arresti la reazione. Le differenze osservate nei 
sintomi funzionali dimostrano che la medesima so- 
stanza tossica si trova in presenza di condizioni chi- 
miche diverse nei differenti gruppi degli elementi 
nervosi. E sulla scorta del Nissi, ciò si rileva anche 
dalle differenze dei cambiamenti morfologici nel nu- 
cleo e nelle fibrille del citoplasma delle varie cellule 
nervose sottoposte all’azione di ,uno stesso veleno. 
Inoltre, fatti quali: l’azione elettiva della santoni- 
na su alcuni dei neuroni della retina, o l’azione 
sulla pelle di talune sostanze anestetiche che soppri- 
mono il dolore — pur lasciando la sensazione del con- 
tatto — possono suggerirci l’ipotesi che la differen- 


“ 
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ziazione del protoplasma e del processo di nutrizione 
esista anche nei neuroni di uno stesso gruppo sen- 
sitivo (1). | 
Anche i prodotti chimici della fatica nervosa pre- 
sentano un'azione elettiva; ma influiscono differente- 
mente sui neuroni di una data regione della cortec- 
| cia o dei centri sensori inferiori. Per esempio, l’at- 
tenzione affaticata in un senso, non tarda a riacqui- 
stare la propria freschezza se viene portata sopra 
un altro oggetto, anche se questo faccia parte del me- 
desimo dominio della percezione sensoria. Gli espe- 
rimenti del DELABARRE (2), relativi all’influenza eser- 
citata dalla tensione dell’attenzione sui movimenti re- 
spiratori, hanno dimostrato in una maniera soggetti- 
va questo fenomeno. A misura che l’attenzione con- 
centrata sul rumore di uno dei due metronomi a 
scappamento impiegati nell’esperienza si affaticava, 
la respirazione cambiava di velocità e di ampiezza; 
fissando però l’attenzione sull’altro metronomo, il pa- 
ziente non tardava a ricuperare la facilità di perce. 
zione ed un più normale atto respiratorio. L’atien- 
zione, affaticata dalla percezione di un rumore, non 
si dimostrava tuttavia affaticata per percepire l’altro 
rumore, pur rassomigliantissimo al primo. Se ammet- 


(1) Anche altre sostanze sembra esercitino un'azione elettiva 
simile a quella della santonina sugli elementi della retina. Il 
FÉRÉ, per esempio, ha osservato una denna colpita di anores- 
sia nervosa, la quale, tutte le volte che aveva mangiato qualche 
cosa condita con dell’aceto, per alcuni minuti vedeva tutto in 
‘rosso, poscia in verde chiaro: e questi fenomeni avevano tal- 
volta la durata di un'ora. Casi simili sono stati pure osservati 
dal Birurer, dal LeHumann, dal SorLIER (v. Finé: Pathologia 

des émotions, pag. 33). 

(2) Derasarre: L’influence de l’attention sur les mouvements 
respiratoires, « Revue philosophique », 1892. a 
E. Amzimowsxi. — L'analisi fisiologica della percezione. = 0° 2 
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tiamo, ciò che pare sia più verosimigliante, che la 
fatica degli elementi nervosi derivi dall’esaurimento 
dell’appropriatezza chimica del loro mezzo, prodotto 
dall’accumulo .dei prodotti di disassimilazione (che 
essa sia, cioè, una specie di autointossicazione con so- 
stanze elaborate da quegli elementi), allora il feno- 
‘meno considerato si presenta fondato sulla differen- 
za chimica di due gruppi vicinissimi di neuroni, dif- 

ferenza la quale si manifesta nel fatto che le mede- 
sime sostanze di disassimilazione che ostacolano la 
nutrizione di un gruppo (affaticato dalla percezione 
del primo rumore) non influiscono tuttavia sulla nu- 
trizione dei neuroni vicini appartenenti all’altro 
gruppo (neuroni che entrano in giuoco nella perce- 
. zione del secondo. rumore), benchè la vicinanza di 
. questi due gruppi faccia assai verosimile la presenza 
delle medesime sostanze tossiche in entrambi i mezzi 
nutritivi. E ciò starebbe a provare una differenzia- 
zione chimica tanto fra i neuroni di un medesimo 
gruppo sensorio, quanto fra i neuroni dei corrispon- 
denti centri corticali. Analogamente potremo spie- 
gare i fenomeni della-fatica elettiva nella percezione 
visiva. Prendiamo una qualsivoglia figura delle illu- 
‘ sioni ottiche, per esempio: una linea spezzata. La 
quale ha la proprietà di poter provocare due diffe- 
renti percezioni: può sembrare una scala (a), oppure 
un’ala di muro dentellato (bd) — a seconda che ci rap- 
presentiamo lo spazio vuoto dal lato (a) oppure dal 
lato (b). Ma ci è facile di constatare come la rappre- 
sentazione (a) oppure (b) non possa sussistere che 
per un breve lasso di tempo (d’altronde, questo lasso 
di tempo varia a seconda della disposizione dello spi- 
rito e a seconda dell’individuo che esperimenta), e 
poscia, senza alcun nostro atto volitivo ed anche a 
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nostra insaputa, com'’essa ceda il posto alla sua anta- 
| gonista, che non tarderà a seguire la medesima sorte. 
A questa lotta delle rappresentazioni corrisponde, 
dal lato fisiologico, l’alterna entrata in attività di due 
. gruppi di neuroni, periferici e centrali, appartenenti 
al medesimo senso e molto prossimi. Quando, dopo 
qualche secondo, il gruppo che corrisponde alla rap- 
presentazione (a) si affatica, allora entra in attività 
l’altro gruppo. Questo, che carrisponde alla rappre- 
sentazione (b), è disposto ad ‘agire con la medesima 
concentrazione dell’attenzione ‘sulla figura data. Ciò 
è: i prodotti della fatica del primo gruppo non para- 
lizzano la reazione chimica del secondo, benchè pos- 
. sano trovarsi nel suo mezzo. La fatica che in questo 
‘èaso si produce concerne, a quel che pare, il funzio- 
namento delle parti della corteccia corrispondenti al- 
l’attività dell’attenzione rappresentativa e certi grup- 
pi di innervazione motrice dell’occhio, poi che, a se- 
conda della direzione in cui si mantiene il punto del- 
la visione più chiara, in (a) o in(d), compaiono due 
rappresentazioni differenti, due modi differenti di 
percezione della linea. n | 
Quanto alla fatica elettiva dei neuroni visivi peri- 
ferici, essa si manifesta con i noti fenomeni del con- 
trasto dei colori, con la comparsa dei colori comple- 
‘ mentari e con le modificazioni nella colorazione delle 
immagini consecutive. Sulla scorta della teoria di 
Younc-HELMHOLTzZ, questi fenomeni vanno spiegati 
| con la fatica di uno dei tre generi di elementi della 
retina, i quali corrispondono ai tre colori fondamen- 
tali. Ond’è che, mancando uno dei componenti della 
‘ sensazione visiva, vengono a comparire modificazioni 
nella colorazione delle immagini. Questa fatica, al 
contrario dell’opinione di certi studiosi, non può 
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essere attribuita alla distruzione della porpora re- 
tinica. 

Anzitutto, perchè nulla prova che questa sia chimi- 
camente differenziata così che i raggi di un colore 
non la decompongano che negli elementi che eccita- 
no, risparmiandola in tutti gli altri, ciò che sarebbe 
ueeessario viste ehe la fatica non concerne che un 
genere solo di elementi. Poscia, perché la porpora 
retiniea non si trova ehe negli articoli esterni dei ba- 
stoncelli, mentre manca nei coni, e quindi anche 
nella macchia gialla, o come chi dicesse; in quegli 


elementi della retina ehe sembrano siano esclusiva-. 


mente sensibili alle differenze qualitative della luce. 
Nell’oscurità, la porpora retinica si rigenera — e l’oc- 
chio che resti per un più lungc lasso di tempo in 
queste condizioni, diviene molto più sensibile alle 
differenze di intensità della luee, mentre la sua sensi- 
bilità ai.colori resta invariata; e ciò prova com’essa 
non dipenda dalla presenza della porpora o rosso 
retinico. Se tuttavia riusciamo a spiegarci la fatica 
unicolore della retina come una autointossicazione dei 
corispondenti elementi nervosi dovuta ai prodotti di 
disassimilazione, noi avremo nei fenomeni dei eo- 
lori complementari una manifestazione dell’azione 
elettiva di questi prodotti sui neuroni del medesi- 
me gruppo (simile a quella della santonina), e che 
st: a provare la differenziazione chimica di codesti 
neuroni. Questa auntointossicazione della retina pos 
siamo spiegare in due maniere: l) se ci poniamo 
dal punto di vista della teoria dello HrimHoLTz, la 
intossicazione retinica mon sarebbe che il passag- 
gio di certi elementi, e del loro mezzo nutritivo, 
allo stato dell’impotenza ehimica alla reazione, gra- 
zie appunto, alla saturazione del mezzo nutritivo 


- 
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con i prodotti di disassimilazione. Ma, 2) anamettendo — 
la teoria dello Henrine, alla quale di recente G. E. 
MbLLER (Ziir Psychophysik der Gesichtsempfindun- 
gen, « Zeits. f. Psvch. u. Phys. d. Sinn. », X. XIV), ha 
dato più ampi orizzonti, noi dobbiamo concepire la 
intossicazione come il cambiamento del sistema di 
‘ reazione chimica di nutrizione concernente i mede- 
sithi elementi anatomici. Secondo questa ch'è la teo- 
ria dei «colori antagonistici », vhanno sei princi. 
pali processi chimici retinici, ai quali corrispondono 
sei differenti processi > rino bianco-nero, rosso-ver- 
de, giallo-turchitto. Essi costituiscono delle coppie 
di reazioni antagoniste che si compiono simultanea- 
mente nel medesimo mezzo nutritivo. Ciò è: se le par- ‘ 
ticelle (a) e (f) di due sostanze (4) e (B) trovan- 
tisi in reciproco contatto, producono delle particelle 
(a) e (6°) di sostanze (4°) e (B’), nulla ci vieta di 
supporre la possibilità che si avveri anche la reazione 
contraria, o come chi dicesse: il passaggio di (a'4° + 
B'B°) ad (A + 8B). Epperò, l’immagine di un colore 
complementare corrisponderebbe, in un senso, all’e- 
saurimento della reazione, e, nel senso opposto, alla 
preponderanza della reazione; ciò è: alla trasfor- 
mazione di un sistema chimico di elementi con il 
loro mezzo in un altro sistema, il quale ciononpertan- 
to timane un sistema conservatore, organico, poi che 
la reazione che vi si svolge non distrugge gli elementi 
nervosi. A mo’ d’esempio, supponiamo che sulla re- 
tina agisca la luce bianca. În questo casò, l’intensità 
della reazione chimica che corrisponde alla sensazio- 
ne del bianco (trasformazione di sostanze 4B in A’ B'°) 
è più grande dell'intensità della reazione corrispon- 
dente alla sensazione del nero (trasformazione di so- 
stanze 4°B° in AB). Tuttavia, dopo un certo tempo, 
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la quantità di sostanze chimiche del nero (A’B’) 
aumenta, mentre diminuisce la quantità delle sostan- 
ze chimiche del bianco (AB). Quando: l’azione del. 
la luce cessa, la reazione chimica retinica si com- 
pie nel senso AB, e dà la sensazione del nero, ciò 
è: l’immagine negativa. Ora, da questo punto di vista 
bisognerebbe ammettere che gli elementi retinici sia- 
no capaci di compiere due processi nutritivi in due 
mezzi differenti, e che la reazione opposta, fra l’ele- 
mento e il mezzo che i prodotti della precedente 
reazione hanno cambiato, sia anche una specie di ‘ 
nutrizione dell’elemento, poi che, nel caso contrario, 
essa, che si presenterebbe di natura catabolica, tende- 
rebbe alla distruzione dell’elemento. Quindi, ai due 
colori differenti corrispondono due processi chimici 
differenti; ma concernenti il medesimo elemento mor- 
fologico. Secondo la teoria del MULLER, i prodotti di 
disassimilazione di un gruppo di elementi retinici 
modificherebbero la reazione con il mezzo, non solo 
di questi elementi, ma anche degli elementi vicini. Il 
contrasto simultaneo dei colori verrebbe quindi spie- 
gato supponendo che la reazione chimica provocata 
dall’eccitante sopra un punto della retina provochi 
anche la reazione opposta nei punti vicini. È in tal 
muodo, per esempio, che un pezzetto di carta grigia 
sopra un fondo rosso, appare verdastro. Eguale spie- 
. fiazione può darsi della fatica dei neuroni olfattivi. 
Questa fatica, che è prodotta dagli odori, ha un ca- 
rattere elettivo e non colpisce egualmente tutti gli 
elementi. Così, la fatica prodotta dall’odore di una 
soluzione alcoolica di iodo, se non modifica quasi 
affatto la sensibilità per l’odore. dell’etere, affievoli- 
sce per contro la sensibilità per l’odore del limone, 
della noce moscata, della trementina, del bergamotto, 
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del garofano, e la sopprime completamente per l’odo- 
re dell'alcool e del copaive (1). La fatica prodotta 
dall'odore dell’idrosolfuro di ammoniaca lascia in- 
tregra la sensibilità olfattiva per gli odori degli oli es- 
| senziali e della coumaruma (2), ma la sopprime per 
l'odore dell’idrogeno solforato, dell’acido cloridrico 
e dell’acqua bromata all’1 per mille -(3). 
Similmente, la soluzione alcoolica dell’acido gim- 
nema (4) agisce elettivamente sulla sensibilità gu- 
stativa: frizionando la lingua con codesta soluzione 
si avvèra la totale scomparsa, che può anche dura- 
re delle ore, della sensibilità per il dolce e, in parte, 
per ‘l'amaro (Gor: Ueber Substanzen welche die 
Geschmacksempfindungen beeinflussen. Dissertazione, 


Wiirzburg, 1896). 


(1) Oleoresina della Copaîifera officinalis, fam. delle Legumi- 
nosae. Impropriamente: balsamo di copaive. (N. d. T.). 

(2) Nome dell’albero che produce la fava di Tonka (Cou- 
maruma odorata). Chimicamente (C9 H6 02) è una specie di 
canfora estratta dalla fava di Tonka e da altre sostanze vege- 
tali. Si estrae dal frutto della Coumaruma odorata e della Dip- 
teryx odorata, dal legno della Asperula odorata e del Melilotus 
officinalis, dai fiori dell’Authoxanthum odoratum, dalle foglie 
dell’Angraecum fragrans, dell’Orchis fusca e della Ziastris odo- 
ratissima. (N. d. T.. 

(3) Passy: Revue gén. sur les sensations olfactives, « Année 
psych. », HI, 1895. 

(4) V’ha il genere Gymnema che comprende alcune specie 
di arboscelli della famiglia delle Asclepiadaceae dell'India. È 
probabile che l’A. voglia parlare di qualche estratto di tali 
piante. (N. d. T.). 
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| CAPITOLO II. 


$ 


La ricerea del correlativo fisiologico 
di una percezione visiva. 


Che cosa è il correlativo fisiologico della coscienza?” 

Noi non possiamo ammettere che ai differenti stati 
di coscienza corrispondano differenti trasformazioni 
molecolari degli stessi elementi nervosi, le quali siano 
originate dai vari differenti stimoli, poi che non igno- 
| riamo come i differenti eccitanti, agendo sui medesi» 
mi elementi, provochino sempre la medesima sen- 
sazione. Secondariamente, a ogni qualità distinta di 
sensazione, nel dominio di un medesimo sense, corri- 
spondono degli elementi nervosi distinti, i quali, qua- 
lunque siano le eccitazioni che si impieghino, non 
possono essere sostituiti da nessun altro elemento 
nervoso. Il fenomeno del freddo paradossale osservato 
dall’ABRUTZ, e tutte le manifestazioni della differen- 
ziazione della pelle e della retina, ne sono un esem- 
pio mirabile. D’altro canto, la fatica elettiva dell’at- 
tenzione, anche pei limiti della percezione di uno 
stesso genere di sensazioni, ci porta ad ammettere che 
alla minima modificazione della percezione corri. 
sponda l’entrata in attività di nuovi neuroni della 
sostanza corticale che non hanno subita la prece- 
dente fatica — ond’è che la coscienza, annebbiata in 
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una percezione, non tarda a riacquistare in un’altra 
percezione la primitiva chiarezza. ‘Per conseguenza, 
possiamo ammettere che le condizioni fisiologiche, 
corrispondenti alle modificazioni della coscienza, non 
consistano in diverse trasformazioni della sostanza 
nervosa, bensì nella formazione di diversi gruppi atti- 
vi dei neuroni; ciò è: dei neuroni che compiono il 
loro atto di nutrizione elementare. Al medesimo grup- 
po dinamico corrisponde sempre il medesimo stato di 
coscienza. E se questo scompaia, diremo che il grup- 
po già in azione è passato allo stato di riposo, allo 
stato di vita latente; se invece sia sostituito da un al- 
tro stato di coscienza, allora diremo’ che un nuovo 
gruppo di neuroni è stato eccitato per compiere con 
il mezzo linfa la sua reazione nutritiva. Così, ogni 
variazione qualitativa dei fenomeni psichici, che non. 
ha sosta per tutta quanta la veglia, fisiologicamente 
sì presenta come una serie di sprigionamenti delle 
affinità chimiche nei differenti gruppi dei neuroni, 
il quale fenomeno si produce sotto l’influenza delle 
eccitazioni periferiche o centrali provenienti dal fun- 
zionamento dei gruppi neuronici precedenti. Diffe- 
rentemente noi vediamo il rosso e il verde, la tavola 
e Y’uomo, poi che altri elementi della retina ‘sono ec- 
citati e poi che altri elementi cerebrali vi si associa- 
no. Se potessimo eccitare artificialmente i medesimi 
gruppi con uno stesso agente, a mo’ d’esempio: con” 
l'elettricità, noi otterremmo i medesimi stati di co- 
scienza, senza che v’abbia alcuna azione della luce e 
senza che v’abbiano oggetti esteriori. Ciò è: noi ver- 
remmo a creare una realtà psichica la quale, per noi, 
non differirebbe in nulla dalla realtà del mondo este- 
riore. Similmente, la successione delle rappresenta- 
zioni, come quelle che si sviluppano in serie di asso- 
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ciazioni o di pensieri, fisiologicamente dipende dalla 
causalità meccanica, a cui spetta di determinare il 
gruppo dei nuovi neuroni corticali che sarà eccitato 
dal gruppo che funziona al momento dato — vale a 
dire: in quale direzione debba trasmettersi nella so- 
stanza cerebrale la liberazione delle affinità chimiche 
dei diversi sistemi, che gli elementi formano con il 
loro mezzo nutritivo. 

Sia uno stato di coscienza (a); a mo’ d’esempio: la 
percezione visiva di una rosa rossa, di cui vogliamo 
trovare il correlativo fisiologico. Al momento dato, 
questo stato è tutta la nostra coscienza, poi ch’esso. 
esclude tutti gli altri stati simultanei. È questo’ un 
assioma empirico di esperienza interna, poi che non 
abbiamo mai nell’istesso tempo un duplice corso di 
pensieri, nè una duplice serie di associazioni, cosa, 
questa, che sarebbe inevitabile se due stati di coscien- 
za potessero esistere simultaneamente. | 
. Soggettivamente, questo momento presenta delle 
qualità diverse: quelle del colore, della forma, della 
distanza, del contatto, dell’odore, di un certo tono 
emozionale, ecc., le quali noi non distinguiamo che 
nel nostro pensiero, come caratteri di un oggetto; ma, 
fuori del pensiero, nella sensazione stessa, esse costi- 
tuiscono un solo stato psichico, di un carattere parti- 
colare, che ha per il nostro pensiero il valore di una 
certa ‘conoscenza definitiva. La determinazione del 
correlativo di questo stato, ciò è: la sua spiegazione 
dal punto di vista della causalità, in quanto effetto di 
un eccitante, consisterebbe, secondo quanto e’è detto, 
nella ricerca dei gruppi di neuroni che funzionano nel 
medesimo momento e che sono indispensabili perchè 
quel momento soggettivamente si presenti come la 
percezione di una «rosa ». 
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Anzitutto, vha qui una osservazione che può ser- 
virci di primo indizio. 

Come ogni lesione della retina o del nervo ottico, 
e tutto ciò che gl’impedisce di essere eccitato, rende 
impossibile la comparsa dello stato di coscienza visi- 
va, così possiamo essere sicuri che il funzionamento 
dei neuroni visivi appattiene al correlativo di codesto 
stato. Questo gruppo, nella percezione, si limita solo 
a certi punti strettamente determinati della retina 
— come è facile persuaderci con gli optografi del 
Borr e del KURNE (1) —, e quindi a certi elementi 
del nerve ottico, i quali sono in contatto con i punti 
suddetti. 

Oltre a questa regione della retina in cui cade Vim-. 
magine luminosa di un dato oggetto, bisogna consi- 
derare solamente una certa categoria di elementi che 
corrispondono alla sensibilità cromatica, come quella 
che appartiene ‘al correlativo, poi che sono noti i fat-. 
ti di acromatopsia parziale dell’occhio, in cui la rosa 
rossa sarebbe vista come fosse nera. Questo significa 
| che solamente un certo genere di elementi conici e di 
cellule del nervo ottico ad essi contigue è indispensa- 


(1) La porpora retinica si decompone sotto l’azione della 
luce, ma l’allume ha la proprietà di preservarla da quest’in- 
flwenza, Îl Borr e il KUHNE, immergendo in una soluzione di 
allume un occhio di rana o di coniglio, precedentemente espo» 
sto, un momento prima della morte, all’azione di un oggetto 
fertemente illuminato, ottenevano sulla retina l'immagine fis-’ 
sata di quest’oggetto, da essi chiamato optografo. Noi possia- 
mo supporre che la decomposizione della porpora retinica, che 
si avvèra sotto l’influenza della luce, sia un processo correla: 
tivo dell’eccitazione degli elementi nervosi della retina, e che 
il luogo occupato sulla retina dall'immagine fissata nella por- 
pora corrisponda giustamente alle distribuzione degli elementi 
cecitati., 
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bile perehè possa comparire lo stato di coscienza date. 
In questo medo, noi possiamo determinare appros 
simativamente quali siano i neuroni visivi periferiei 
che appartengono al correlativo del movimento psi- 
cologico considerato. 

Poscia, possiamo constatare quale parte vi prenda- 
no i centri cerebrali inferiori. Anzitutto, la sezione 
dei nervi ottiei rende impossibile la visione, benchè 
le loro cellule si trovino nella retina. Le fibre dei 
nervi ottici, mercè le ramificazioni collaterali del ci- 
lindrasse, sono in contatto con i prolungamenti pro- 
teplasmatici delle cellule di alcuni gruppi centrali 
differenti: del pulvinare dello strato ottico, dei tuber- 
coli quadrigemini anteriori e dei corpi genicolati e- 
-sterni. Ciononostante, tutti questi centri non hanno la 
medesima importanza per il processo della visione. 
Secondo lo HexnscHEn, la quasi completa degenera- 
‘ zione del pulvinare non dà l’emianopsia, se il corpo 
genicolato esterno è ben conservato. Similmente, mal. 
grado una seria lesione dei tubereoli quadrigemini, 
non compare, per lo meno nell’uomo, nessun disturbo 
della sensibilità luminosa. Invece, ogni lesione dei 
corpi genicolati esterni provoca sempre la cecità. Al- 
la medesima conelusione ci porta l’osservaziene dei 
Pick: i tubercoli quadrigemini anteriori degenerano 
senza produrre disturbi essenziali della vista: — uni- 
ca alterazione: i disturbi motori degli ecchi e della 
.  pupitla. Epperò, nell’uomo questi tubercoli non han- 
| 10 importanza se non come centri riflessi, benchè nei 
mammiferi inferiori e negli uceelli e nei pesci, essi 
abbiano l’ufficio di centro della visione (1). Seconde 
+ FLecwsie, la macchia gialla (macula lutea), ciò è: 





(1) J. Soury: Système nerveux central, pagg: 1397-8. 
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la regione della visione netta della retina, ha rapporti 
. immediati solamente con i corpi genicolati esterni; 
mentre le -parti periferiche della retina trasmettono 
le eccitazioni allo strato ottico e ai tubercoli quadri. 
gemini anteriori (1). 

Questi fatti ci permettono di giudicare quali siano 
i gruppi di neuroni periferici e centrali sottocorticali 
che entrano necessariamente in istato attivo, quando 
soggettivamente compare la visione di una cosa. An- 
zitutto, è il gruppo dei neuroni anteriori le cui cellu- 
le-si trovano nella retina e i cui prolungamenti cilin- 
drassili formano le fibre dei nervi ottici, del chiasma 
e delle benderelle ottiche, toccando con le loro rami- 
ficazioni terminali i rami protoplasmatici delle cellu- 
le del corpo :genicolato esterno;  — poscia, l’altro 
gruppo, quello dei neuroni posteriori, le cui cellule 
formano i centri dei corpi genicolati esterni e i cui 
| prolungamenti cilindrassili attraversano la parte po- 
steriore della capsula interna e s’irradiano verso la 
corteccia cerebrale (radiazioni ottiche del GRraTIo- 
LET), spingendo ramificazioni fra i diversi strati che 
rivestono il fondo e i margini della scissura calcarina 
del lobo occipitale. Una qualsivoglia lesione di questa 
via nervosa rende impossibile il pEecO soggettivo 
della visione. 

Inoltre, il processo soggettivo della visione è reso 
impossibile anche dall’ablazione o da una semplice 
lesione della regione corticale in cui si ramificano i 
neuroni ottici posteriori, ciò è: della regione interna 
della corteccia dei lobi occipitali. « L'analisi dei ca- 
si — dice lo HenscHEN — che ho potuto raccogliere, 
mi ha convinto che una lesione corticale non produce 





(1) Ibid., pagg. 626-7. sa ia 3 ne, 
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l'emianopsia se non quando distrugge la corteccia 
della scissura calcarina oppure le fibre ottiche che 
uniscono tale parte del lobo occipitale al corpo ge- 
nicolato esterno » (1). Il caso citato dallo Hun di- 
mostra come un’atrofia del margine superiore della - 
scissura calcarina del lobo occipitale porti la cecità 
nel quarto inferiore del campo visivo degli occhi; e 
l'osservazione del WILBRAND prova come il margine 
inferiore di tale scissura corrisponda alla parte supe- 
riore del campo visivo (2). Lo HENScHEN chiama que- 
sta regione « retina calcarina », luogo della irradiazio- 
ne funzionale degli elementi della retina periferica. . 
. Dal lato interno della scissura, questa regione si sten- 
de sul cuneo e sul lobulo linguale (lingula); dal lato 
‘ esterno, sulle circonvoluzioni O, e O, e, per il Mo- 
NAKOW, essa comprende anche le parti posteriori delle 
circonvoluzioni P, e P.. Tuttavia, la regione corti- 
cale propriamente detta, sulla quale ‘agiscono gli ele- 
menti del corpo genicolato esterno, è limitata al cuneo 
e al lobulo linguale (3). (Yuesta regione presenta una 
differenziazione istologica che la distingue dalle altre. 
Vi s'incontrano degli strati di granulazioni che ricor- 
dano quelle della retina; e gli strati distinti di neu- 
roni, situati gli uni sugli altri, raggiungono il numero 
di otto (FLECHSIG) (4). 

Ci è lecito quindi di supporre che, quando un grup- 
po definito di elementi della retina funziona sotto la 
influenza di una data impressione, le eccitazioni cen- 
trali che ne risultano si comunicano solamente ad al- 


(1) Soury, pag. 1402. 
(2) Ibid., pag. 1403. 
(3) Ibid., pag. 1452. 
(4) Ibid., pagg. 727-8. 
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cuni dei neuroni del corpo genicolato esterno e della 


corteccia ottica, formando dei corrispondenti gruppi 
dinamici i quali, nel processo soggettivo della perce- 
zione, non possono essere sostituiti da alcun altro. 
: Questa supposizione dell’attività differenziata degli 
elementi ottici centrali viene avvalorata dall’esperi- 
mento del BrécLarp e del ParivauD (1) che si può 
facilmente controllare. Si chiuda l’occhio sinistre e 
con l’occhio destro si fissi il punto centrale di un 
disco rosso sopra un fondo bianco. Dopo un po’ di 
tempo, quando l’oechio è già affatieato, si tolga il di- 
sco, si chiuda l’occhio destro e si guardi il foglio di 
carta bianca con l’occhio sinistro, il quale nen era 
impressionato. Si constata allora questo fenomeno: 
prima di tutto, il fondo bianco della carta si oscura, 


poscia vi appare l’immagine del disco eolorata in . 
verde, ciò è: la medesima immagine consecutiva eom- . 


plementare che darebbe l’occhio destro, realmente 
affaticato per avere a lungo fissato il disco rosso. Qua- 
le spiegazione ne daremo? È noto che le fibre dei ner. 
vi ottici dell’uomo s’inerociano solamente in parte nel 
chiasma, ciò è: ad ognuno dei centri simmetrici, sot- 
tocorticali e corticali, giungono le terminazioni dei 
neuroni delle due retine. L’eccitazione che, partendo 
dal disco rosso, agisce sulla retina destra, affatica una 
certa regione dei corrispondenti elementi periferici, 
c, nel tempo stesso, si trasmette per mezzo delle fibre 
del nervo a certi elementi centrali coni quali le fibre 
sono in contatto. Quindi, gli elementi centrali deb- 
bono funzionare come i periferici, ond’è che dopo un 
certo tempo anch'essi si affaticano, Ma come aceanto 
a quelli v'hanno pure le terminazioni dei neuroni pe- 





(1) Société de Bialogie, 13 maggio 1882. 
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riferici della retina sinistra che arrivano al medesimo 
centro, così il funzionamento di questo centro deve 
eccitare anche i neuroni dell’occhio sinistro, i quali 
per conseguenza funzionano come i neuroni dell’oc- 
chio destro. Il risultato definitivo. si è quindi la fa- 
tica di un gruppo di elementi della retina sinistra, 
nell’oechio chiuso, del medesimo gruppo che era af- 
faticato dall’impressione del disco rosso sulla retina 
destra, con la sola differenza che nel primo caso la. 
fatica era provocata, non già da eccitazioni esteriori, 
bensì centrali. La comparsa dell’immagine consecu- 
tiva complementare nel campo visivo dell’occhio che 
non ha visto l’oggetto reale, è il sintomo della fatica 
di origine centrale. Ora, poichè nel centro ottico sus- 
sisteva solamente la fatica parziale di elementi esat- 
tamente corrispondenti alla quantità e alla qualità 
| degli elementi retinici eccitati, come è provato dalla. 
comparsa nell’occhio sinistro della immagine comple- 
mentare della medesima forma e della medesima 
grandezza dell'immagine reale dell’ impressione, si 
deve necessariamente riconoscere come nel fatto esi- 
sta una differenziazione funzionale di elementi e co- 
me nella percezione dell’oggetto rosso solamente al- 
cuni neuroni del centro interessato siano attivi, e 
massime quelli che sono in contatto con i neuroni re- 
tinici eccitati. 

Sulla scorta delle osservazioni sperimentali e clini- 
che che sono venuto riassumendo, possiamo ammet- 
tere che lo stato attivo dei tre gruppi degli elementi 
nervosi — di quelli della retina, dei corpi genicolati 
e della corteccia cerebrale della regione della scissu- 
ra calcarina — è una condizione fisiologica indispen- 
sabile allo stato soggettivo della visione. Tuttavia, la 
percezione propriamente detta, intesa ciò è come co- 
E. Asnamowsxki. — L'analisi fisiologica della percezione. 3 


. 
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noscenza definita dell’esistenza di un oggetto, può 
non apparire (come avremo campo di vedere), mal. 
grado tale condizione persista. Epperò, noi non pos 
siamo adottare per correlativo psichico del fanziona- 
mento di questi gruppi la percezione visiva propria- 
mente detta, intesa come stato intellettuale di natura 
simbolica, ma solamente quella delle proprietà sog- 
gettive di questa percezione la quale immediatamente 
dipende dalle eccitazioni della retina, e che noi di- 
stinguiamo nell’oggetto dato come sensazione di colore 
e di luce. E possiamo giudicare, poi che ciò che sog- 
gettivamente scompare in conseguenza di una lesio- 
ne di uno di questi gruppi, non è il simbolismo intel- 
lettuale dell’impressione visiva (dato che la cecità 
psichica può comparire malgrado la conservazione 
. della retina corticale), nè il caraitere spaziale o emo- 
zionale della impressione (dato che questi caratteri 
possono cambiare, benchè i gruppi suddetti funzio- 
nino) — ma solamente la sensazione luminosa. La ce- 
cità è sensoria, e mon mentale. Quel che scompare, è 
| il segno sensorio della percezione, il punto reale in- 
torno a cui il simbolismo intellettuale si accumula 
e si svolge. | | 

Le osservazioni che ho citate non possono tuttavia 
provarci in qual grado la cooperazione funzionale 
del centro ottico della corteccia cerebrale sia indi- 
spensabile perchè, sotto l’azione delle eccitazioni re- 
tiniche, compaia lo stato di coscienza; ciò è: esse non 
possono provarci che il funzionamento dei soli centri 
sottocorticali sia accompagnato dallo stato soggettivo 
corrispondente a coteste eccitazioni. Come s’è visto, 
una lesione della corteccia ottica porta alla cecità 


sensitiva. Tuttavia, il Von Monakow ha osservato 


che l’ablazione di questa regione della corteccia pro- 
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voca una degenerazione dei corpi genicolati esterni, 
dei tubercoli quadrigemini anteriori e del pulvinare. . 
. Ond'è che la cecità potrebbe essere attribuita, non 
già alla scomparsa dei centri corticali ma alla dege- 
nerazione dei gruppi sottocorticali della sostanza gri 
gia. Ma contro questa ipotesi pare stiano alcuni fatti 
clinici, citati dallo HenscHEN e da altri, nei quali 
il rammollimento limitato alla superficie interna del- 
la corteccia del lobo occipitale, nella regione della 
scissura calcarina, produsse la cecità completa e per- 
manente, benchè fossero intatti i nervi ottici, il chia- 
sma, le benderelle ottiche, i corpi genicolati ester- 
ni, lo strato ottico e i tubercoli quadrigemini ante- 
riori (1). 

Onde s’inferisce che il funzionamento dei soli cen- 
tri corticali non è ancòra una condizione fisiologica 
sufficiente perchè compaia la coscienza delle eccita- 
zioni della retina e perchè la cecità prodotta dalla 
loro lesione si debba unicamente alla rottura della 
via per la quale queste eccitazioni arrivano ai centri 
corticali. 

Il cane del GoLtz, a cui è stata completamente e- 
stirpata la corteccia cerebrale, non dà una spiegazione 
soddisfacente della questione. Estirpando la cortec- 
cia, si è leso anche il corpo genicolato esterno del la- 
to sinistro: — foi mostrato il rammollimen- 
to dei corpi striati, degli strati ottici e dei tubercoli 
quadrigemini sinistri. Quindi, i cambiamenti che sono 
sopravvenuti nella visione dell’animale non possono 
essere attribuiti al solo fatto deli’ablazione della cor- 
teccia. Quel che nettamente si osserva in questi cana- 
biamenti è la sola cecità psichica, l’assenza del sim- 


(1) Sovry, pagg. 1402 e 1475. 
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bolismo mentale delle impressioni, l'incapacità di 
riconoscere gli oggetti e, per conseguenza, l’incapacità 
di agire conformemente ad uno scopo. Rimane invece 
insoluta la questione della conservazione o della scom- 
parsa della sensibilità luminosa. Camminando, il ca- 
ne non sa evitare gli ostacoli. Ma questo non vuol 
dire ancòra che sia perduta ogni sensibilità che pro- 
venga dalle eccitazioni della retina; poichè, per evi- 
tare gli ostacoli, non basta la sola impressione lumi- 
nosa; — bisogna ancòra che cotesta impressione sia 
riconosciuta come oggetto esteriorizzato in una certa 
‘irezione e come oggetto materiale, ch’essa si associ 
alla ‘sensazione di una resistenza, a uno stato tattile 
e muscolare, e provochi un corrispondente adatta- 
mento dei movimenti, adattamento allo scopo, prece- 
dentemente acquisito. Quindi, l’oggetto può essere in 
qualche maniera sentito, come impressione visiva 
pura, spoglia delle sue associazioni, priva del suo sim- 
bolismo e, ad onta di tutto, cotesto oggetto non sarà 
evitato, non provocherà movimenti conformi allo 
scopo — e ciò, perchè esso è solamente sentito e non 
già riconosciuto, perchè esso ‘appare come stato di 
coscienza, non già intellettuale, ma indefinito. Simil- 
mente, l’immobilità e l’espressione come turbata degli 
occhi del cane, stanno a provare solamente che la via 
che unisce l’impressione luminosa ai movimenti dei 
muscoli oculari e a tutta la mimica del viso e della 
testa è stata interrotta, impressione luminosa che era 
stata elaborata dall’esperienza e che necessariamente 
esige il riconoscimento dell’oggetto. Ma tale immo- 
bilità e tale espressione turbata degli occhi del cané 
non provano che l’impressione luminosa cessi di esi- 
.  stere. Al contrario, la contrazione della pupilla sotto 

l'influenza della luce e la chiusura delle palpebre, 
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movimenti riflessi che richiedono il passaggio dell’ec- 
. citazione dal nervo ottico al nervo oculo-motore co- 
mune, ciò è: lo stato attivo dei centri sottocorticali 
che sono legati agli elementi della retina, fanno sup- 
porre che vi compaia anche uno stato di sensibilità 
corrispondente al funzionamento di cotesti centri, 
benchè uno stato simile, essendo privo di ogni simbo- 
lismo mentale e per conseguenza di finalità dei movi- 
menti muscolari, non possa essere oggettivamente 
constatato. La sua esistenza deve restare un fatto pu- 
ramente ipotetico, benchè niuno possa dimostrare 
ch’esso non compaia affatto. Ma se partiamo dal prin- 
cipio generale che il funzionamento di un gruppo di 
centri nervosi ha pure una sua qualsivoglia espressio- 
ne dal lato dell’esperienza soggettiva, intesa come sta- 
to di coscienza, noi non possiamo non ammettere la 
realtà effettiva del fenomeno interno, limitandolo pe- 
rò a uno stato non intellettuale, a una conoscenza 
non definita, a una non-percezione. 

Eguale interpretazione potremo dare della psicolo- 
gia della visione nel fanciullo di età inferiore ai cin- 
que mesi, ciò è: nel periodo in cui la radiazione ot- 
tica del suo cervello non è ancòra sviluppata, per cui 
le eccitazioni visive non possono giungere alla cor- 
teccia dei lobuli occipitali. L'azione delle eccitazioni 
visive si limita allora ai neuroni anteriori della via. 
ottica e ai centri sottocorticali e non può provocare 
alcun movimento oculare nè può associarsi alle ecci- 
tazioni degli altri sensi. Ciononostante, non possiamo 
| affermare che il fanciullo sia assolutamente cieco, 
ciò è: che nessuno stato di coscienza accompagni le 
eccitazioni della sua retina. Quel che possiamo dire 
si è che, se allora compare uno stato di coscienza, es- 
so non è in ogni caso una impressione riconosciuta, 
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poi chè non si associa alle esperienze degli altri sensi, 
ne uns impressione localizzata ed esteriorizzata, poi 
che hon si accompagna: con i movimenti dei muscoli 
oculari nè con le tracce di una qualsiasi esperienza 
tattile e muscolare. 

Supporiamo tuttavia che il funzionamento dei tre 
gruppi dei neuroni, ciò. è: del gruppo retinico, del 
gruppo sottocorticale e del gruppo corticale dei lo- 
bi occipitali, sia una condizione sine qua non perchè 
possa: ipparire il mimimum della coscienza provocata 
dall’eccitazione della retina. In questo’ caso, le prime 
questioni che riguardino analisi della percezione 


visiva mediante la: determinazione del suo correla- © 


tivo, si presenteranno nella seguente maniera: la sop- 
pressione di uno di cotesti gruppi costitutivi deter- 
mira la soppressione totale della percezione visiva, 
ciò è: non compare più nessuno stato di coscienza 
che sia legato all’eccitazione della retina. E come una 
percezione visiva può modificare le proprie qualità 
di spazio: e il proprio valore di oggetto concreto, o 
anche essere ridotta a una impressione indefinita, ad 
orta’ dell’azione dei medesimi eccitanti ésterni sulla 
retina e del funzionamento dei tre gruppi della via 
ottica, così possiamo conchiudere che il funziona- 
mento dei gruppi di neuroni, benchè rappresenti una 
parte principale nel correlativo' della percezione vi. 
siva, non' ne costituisce tuttavia il correlativo com- 
pleto. Ciò vuol dire che, separato dagli altri gruppi 
di neuroni, esso soggettivamente sarebbe tutt'altra 
cosa che la percezione; ciò è: tutt'altra cosa che la 
conoscenza definitiva dell’esistenza di una cosa vista. 
Le niodificazioni funzionali dei gruppi soggettiva- 
mente non: producono che la modificazione di certe. 
qualità della percezione. Così, a mo’ d’esempio; la 
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fatica di alcunî elementi della retina, fatica che se- 
condo il BicLarn pesa e sulle terminazioni periferi- 
che e sw ratta la via ottica, si traduce nel cambiamento 
del colore dell’oggetto. I cambiamenti quantitativi 
delle evcitazioni retiniche soggettivamente si tradu- 
cono-nel cambiamento dell’intensità luminosa o della 
grandezza dell’oggetto;: mentre possono non: cambiare 
e la sua localizzazione nello spazio ed: il significato 
che le diamo e la maniera con cui la sentiamo. Medesi- 
mamente — ciò è: per meazo di esperimenti che dimo- 
strino la rmiodificazione soggettiva della percezione —, 
quando: un grappo di newtoni che funzionano si modi- 
. fica, possiamo scoprire gli ulteriori componenti del suo 
correlativo fisiologico. Incominciamo dalla parte che 
vi rappresenta l’innervazione motrice dell’occhio, Sup- 
potterido: lo stato delle cose in cui tutte le altre condi- 
zioni fistélogiche della percezione visiva non mutino; 
prendiamo il csso in cui vi sia di mutato la sola atti 
vità degli elementi motori del globo oculare. A mo’ 
d'esempio, uni caso simile s'ha nella paralisi parziale 
del mvwscolo diritto estero. Alora, l'occhio può vol 
gersi verso: Poggetto che si trova di lato, ma per ese- 
guire questo Movimento esso ha d'uopo di uno sforze 
nervoso più grande, di una più forte eecitazione cen- 
trifuga che non nelle eondizioni normali. A causa di 
questa dill'erenza, Voggetto sembra si trovi più in 
fuori di quanto realmente non sia, e la mano che vuol 
toecatlo: sì sbaglia nella sua localizzazione nello spa- 
zio (Wunpt: Psicologia fisiologica). In questo caso, 
è il carattere della direzione, della situazione dell’og- 
| getto visto, che è modificato, conformemente alla teo- 

ria del Lo7zE, secendo la quale la loealizzazione nello 
spazio delle immagini retiniche dipende dall’ampiez- 
za del movimento che il globo oculare deve eseguire 
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per dirigere sull’oggetto il punto centrale della reti- . 
na, che è-.il punto della più netta visione. Le condi- 
zioni dell’innervazione motrice influiscono anche sul. 
la grandezza dell’oggetto che percepiamo. Se pren- 
diamo delle linee della medesima lunghezza reale, 
una orizzontale e l’altra verticale, questa ci sembre- 
rà più grande di quella. E poi che le immagini re- 
tiniche sono quivi della medesima grandezza, la cau- 
sa dell’illusione bisognerà che noi si cerchi in una 
differente innervazione motrice:: — il movimento 
dell’occhio dall’alto in basso, o nel senso inverso, ha 
d’uopo dell’azione coordinata di due paia dj muscoli 
(m. diritto superiore e m. obliquo inferiore — m. 
diritto inferiore e m. grande obliquo), mentre nei 
movimenti laterali degli occhi, in fuori e in dentro, 
non funziona che un solo paio di muscoli diritti. 
Inoltre, dalla disposizione anatomica risulta che il 
m. diritto eil suo coadiutore, ch’è il m. obliquo, non 
possono aiutarsi che parzialmente. Per conseguenza, 
il primo caso abbisogna di uno sforzo muscolare più 
considerevole del secondo, al quale sforzo soggettiva- 
mente corrisponde l’illusione di una maggiore lun- 
ghezza della linea verticale. Medesimamente, se vo- 
gliamo dividere una linea verticale in due parti egua- 
li, la superiore sarà sempre un poco più corta della 
inferiore: la differenza media; secondo il DELBOEUF, 
è di un sedicesimo. Se dividiamo, servendoci sola- 
mente di un occhio, una linea orizzontale in due par- 
ti eguali, noi constateremo la tendenza di diminuire 
la metà esterna della linea (la metà destra per l’oc- 
chio destro, la metà sinistra per l’occhio sinistro) di 
una frazione che, secondo il WunpT, è eguale a un 
quarantesimo. Queste illusioni derivano dalla diffe- 
rente distribuzione delle forze muscolari che agisco- 
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no sull’occhio. Pur essendo della medesima lunghez- 
za, il m. diritto inferiore ha la sezione trasversale più 
lunga del m. diritto superiore, e, similmente, il m. 
diritto interno sorpassa sotto questo rapporto il m. 
diritto esterno. Ond'è che, per fare eseguire al globo 
oculare un movimento della medesima ampiezza, il 
m. diritto superiore ha d’uopo di una più grande 
energia di innervazione che non il m. diritto inferio- 
re, e il m. diritto esterno una più grande energia che 
non il m. diritto interno — e ciò si manifesta nelle 
differenze soggettive della percezione di grandezza 
(WunpT: Op. cit.). | 

Nella visione. normale, v'hanno tre fattori fisiolo- 
gici da cui dipende la percezione della profondità: 
a) la grandezza dell’immagine retinica (angolo visi- . 
vo), ‘b) la convergenza degli occhi (inclinazione delle 
linee visive), e c) l’accomodazione con la differenza 
della proiezione delle immagini sulle due retine. 
Quando un oggetto si allontana da noi, o si avvicina, 
questi tre fattori si modificano. Ora, nello stereosco- 
pio a specchio del WHEATSTONE, detti cambiamenti 
/+— 1 quali nello stato naturale delle cose appaiono 
come correlativi e inseparabili — si lasciano dissocia- 
re, onde la possibilità in noi di studiare sperimental- 
mente il carattere della profondità (o della distanza). 
ch’è proprio della percezione visiva. Possiamo avvi- 
cinare l’una all'altra, o allontanarle, le due immagini 
stereoscopiche, possiamo ciò è ingrandire o diminui- 
. re le immagini retiniche, senza cambiare l’angolo 
d’inclinazione reciproca dei due specchi, ciò è: senza 
mutare la convergenza degli occhi. — In questo caso 
l’oggetto, visto nelle sue tre dimensioni, conserva per 
noi il medesimo posto, ma esso ci pare quando più 
grande e quando più piccolo. Al contrario, se la di- 
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stanza delle immagini sterebscopiche; o come. chi di- 
desse: la' grandezza delle immugini rotiniche, non: 
cimbia, é sé cambia solamente lPangolo d’inclinazio: 
mé degli specchi, ciò è: la convergenza degli occhi — 
lx distanza dall'oggetto pare sia allora: quando’ più 
grartde e quando più pietola, 4 seconda che Yiricli- 
nazione delle linea visive diminuisca (allor che l’an- 
golo d’inelinàziotte degli specchi è più ottuso) oppure 
#umerti? (allor che detto angolo è più acuto) ( WUNDT : 
Op. cit.). Questi esperimenti dirmostranio come il fat: 
toré motore, il Guale prédace una più grande o' una 
più piccola convergenza dei -globi' oculati, partecipi 
‘a? correlativo della percezione visiva —- e come da 
ésso dipenda’ la nostra sérisazione della distanza di 
un oggetto visto. La sede cerebrale del gruppo dei 
neuroni motori, il cui ufficio attivo nel correlativo 
‘ della pércezione visiva è dimostrato! dagli esperimen- 
| tî che bfeventiernte ho ricordati, è probabilmente nei 
lobi occipitali, Hei tubercoli quadrigemini anteriori 
e nella sostanza grigia adiacente (la quale si trova 
sotto Pacquedotto di Silvio, a livello dti peduncoli 
. cerebrali), donde hanno origine il nervo octalo-moto- 
ré comune è il à. patetico, come pure nella sostanza 
grigia che si trova nel pavimento del quarto: ventrico- 
lo; donde ha origine il n. oculo-zfotore esterno. L’im- 
portanza dei tubertoli quadrigemini è dimostrata 
dagli esperimenti dell’Apambx e del BrauNTS, fatti 
sui cani, sui gatti e sui conigli, aî quali per mezzo di 
correnti d’induzione sono stati eccitati + tubercoli 
anteriori. L’ecditazione, a mo’ d’esempio; del tuher- 
colo destro faceva volgere gli occhi a sinistra; l’ecci- 
- fazione della parte mediana, faceva matovere gli oc- 
chi verso alte; Peccitazione della parte posteriore 
ed ésterna, produceva la convergenza degli occhi 
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(Braunis - Asucco: Nuovi elementi di fisiologia 
umana). 

Nei mammiferi inferiori, negli uccelli e nei pesci, 
cotesti tubercoli hanno YFufficio di centri visivi; ma 
nell’uomo, e stanno a dimostrarlo le osservazioni del 
Prck, del Von Menakow e altri, essi si sono specializ- 
zati in ùn centro puramente riflesso: — le lesioni, li- 
mitate ai tubercoli quadrigeminî? anteriori, non han- 
no modificata in nulla la sensibilità luminosa. Al con- 
trario, esse hanno costantemente provocato dei di- 
sturbi nei movimenti degli occhi e delle pupille 
(Soury: Op. cit., pagg. 1398-1421). La partecipazione 
dei centri corticali dei lobi occipitali all’innervazio- 
ne motrice degli occhi, è provata dalle osservazioni 
fatte sugli anîmali che siano stati privati dela cortec- 
cia. L’assenza dei movimenti oculari, eccezion fatta 
del riflesso pupillare, è stata dal GOLTZ constatata. nel 
| cane, malgrado la conservazione dei tubercoli quadri- 
gemimi destri; come pure negli animali neonati, nei 
quali non è ancèra sviluppata l’irradiazione delle fi- 
bre ottiche verso la corteccia dei lobi occipitali; è stato 
| constatato come essi siano incapaci di volgere gli occhi 
verso gli oggetti la cwi immagine cade sulle parti peri- 
feriche della retina, e com’essi non acquistino la facol- 
tà dei riflessi ottici se non quando i centri sottocotti- 
cali inferiori siano funzionalmente riuniti ai centri oc- 
cipitali, ciò è: nel cane, verso il quarantesimo giorno 
(STEFNER), e nel quinto rese nel fanciullo (RacH- 
IMANN). Ciò sta a provarci come, ad eccezione del ri- 
flesso pupillare, tutti i riflessi passino attraverso la cor- 
teccia, ciò è: come i corpi genicolati esferni siano in- 
capaci di trasmettere l’eccitazione in unfaltra direzio» 
| ne. Secondo il SatHs, la regione della corteccia dei 
| lobi oecipitali, la quale partecipa specialmente ai mo- 
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vimenti degli occhi e che, secondo l’A., sarebbe la sede 
delle percezioni visive della forma, comprende prin- 
cipalmente il lato convesso dei lobi occipitali e si 
estende anche sui lobi parietali inferiori (SouRT, 
pag. 1490). : 

Queste osservazioni collimano con gli esperimenti 
dello ScHaEFER e del BeEcHTEREW sulle scimmie, espe- 
rimenti i quali consistevano nell’eccitare la corteccia 
per mezzo di correnti d’induzione. Specialmente l’ec- 
citazione della regione superiore o anteriore del lobo 
occipitale portava i movimenti degli occhi verso il 
basso; l’eccitazione della regione mediana portava i 
movimenti verso il lato; l’eccitazione della regione 
‘inferiore o posteriore produceva i movimenti degli 
occhi verso l’alto (SouRY, pagg. 1405,1411). 

Tuttavia, gli esperimenti del genere non sono così 
chiaramente dimostrativi come quelli che consisto- 
no nella ablazione di una certa regione della cortec- 
cia — € possono presentare un valore determinato 
solamente se siano studiati in un tutto unico. Poi che 
una data regione della corteecia può non partecipare 
a un certo riflesso, e, ciononpertanto, essa può essere 
capace di trasmettere l’eccitazione, che .le è stata co- 
‘ municata, al centro riflesso che faccia al suo caso. 

Tuttavia, i gruppi della via sensitiva e della via 
motrice della retina non costituiscono l’intero corre- 
lativo della percezione visiva. Possiamo: conservare i 
centri sottocorticali, tutta la regione ottica della cor- 
teccia dei lobi occipitali, tutte le fibre nervose che 
uniscono cotesti centri agli elementi periferici della 
sensibilità e dei movimenti dell’occhio, e il fenomeno 
soggettivo della percezione — intesa come conoscen- 
za definita, sentita nella impressione — non com. 
pare, se è sezionata la sostanza bianca della cortec- 
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cia dei lobi occipitali, ciò è: se sono rotte le vie che 
la uniscono agli altri centri della corteccia. L’impres- 
sione retinica è allora esteriorizzata e localizzata nel- | 
lo spazio; gli animali evitano gli oggetti in cui s’im- 
battono, vi aggiustano normalmente i riflessi degli 
occhi e della testa, li vedono, è vero, ma in un’altra 
maniera, che potremo chiamare asimbolica, non in- 
tellettuale, come quella per cui gli oggetti visti non 
sono riconosciuti e non provocano una corrisponden- 
te reazione di modo di agire, acquisita dall’esperien- 
za preliminare. Questo fenomeno, noto anche negli 
‘uomini come « cecità psichica », ad esser propri do- 
. vrebbe essere chiamato «cecità mentale ». Poi che, 
ciò che manca allora nella subbiettività della visione 
non è l’impressione, risentita come qualche cosa di 
esteriore, ma solamente il riconoscimento di questa 
impressione, la sua percezione in quanto oggetto co- 
nosciuto, il quale si lasci classificare in una definita 
categoria di cose, sulla quale noi abbiamo già delle 
idee fatte e una maniera di agire. I malati colpiti di 
simbolismo, dice il WERNICKE, vedono, poi che evi- 
tano gli ostacoli che trovano lungo il cammino; l’e- 
spressione del loro viso mostra ch’essi capiscono; toc- 
cando gli oggetti, essi li palpano con movimenti bene ’ 
adattati: — tuttavia, tutte queste impressioni sono 
per essi estranee e inutili, poi che non riconoscono 
gli oggetti e.poi che la loro maniera di essere è ca- 
ratterizzata da «una proforda apatia e dall’assenza di 
ogni impulso all’azione (SourY, pagg. 1468-1469). 
Confrontando questo stato visivo con quello che 
accompagna le lesioni della corteccia dei lobi occipi- 
tali, noi constatiamo che, nel ‘caso in cui nel gruppo 
dei neuroni attivi entrino -i centri della corteccia oc- 
cipitale e gli elementi motori dell’occhio che ne di- 
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pendono, lo stato correlativo di coscienza non è come 
nel caso precedente totalmente asimbolico, ma ch’es- 
so presenta il minimum di riconoscimento, ciò è: la 
più semplice conoscenza che una impressione possa 
provocare, massime quella che v’abbia qualche cosa 
di esterno, di localizzato a una certa distanza e in 
una certa direzione. La separazione di questa regio- 
ne della corteccia da tutti gli altri centri corticali, 
epperò: la loro esclusione dal gruppo visivo attivo, 
fa che invece di una percezione di un oggetto con- 
‘crete, in cui si ritrovino le varie esperienze anteriori 
e che richiami le varie associazioni, compaia una 
percezione ineompleta, ridotta alla conoscenza di 
qualche cosa di esterno, ma d'indefinito e di ineffa- 
bile, una impressione riconosciuta parzialmente, sen- 
za un ‘valore reale. | 

Le esperienze degli altri sensi (per esempio: i ri- 
cordi) nella visione normale, si sviluppano sponta- 
| neamente da una percezione visiva intesa come con- 
tenuto latente del suo simbolismo, non compaiono 
nella cecità mentale. Al di fuori del segno esterioriz- 
zato dell’impressione non v'ha alcun passato delle 
esperienze vissute, e ciò, perchè cotesto segno senso- 
rio non ha il earattere di una conoscenza concreta e 
non può essere risentito come viene risentita una per- 
cezione normale. A mo’ d’esempio, immaginiamo che 
la vista del pane sia per noi priva di esperienze del 
tatto, del gusto, dell’odorato, esperienze che abbiamo 
acquisite nei differenti momenti passati della nostra 
vita. Allora, non solamente l’idea di cotesto oggetto 
| sarebbe tutt’altra, ma anche la maniera con cui lo 
Quindi, se una tale riduzione della percezione vi- 
. siva, riduzione ad impressione senza contenuto del 


| L'ANALISI FISIOLOGICA DELLA PERCEZIONE 47 


passato, compare in seguito ella separazione dela 
corteccia occipitale da tuiti gli altri centri della cor- 
teccia, allora possiamo conchiudere che il CORCOrsO 
degli elementi delle altre regioni corticali è una .con- 
dizione necessaria perchè la percezione compaia, in 
quanto conoscenza concreta, €, secondariamente, che 
le riserve delle esperienze del passato, le quali scom- 
paiono dall’impressione visiva nel caso di isolamen- 
to della corteccia occipitale, sono condizionate dal 
funzionamente, non già della corteccia occipitale, ma 
di un’altra regione corticale. 

Tale regione, che per ipotesi possiamo chiamare 
«regione dei neuroni mnemonici », si lascia deter- 
minare mediante esperienze di un altro genere. Bi-. 
sogna specialmente prendere in. considerazione gli 
esperimenti che dimostrino quale sia la lesione cor- 
‘ ticale che più costantemente è accompagnata dall’in- 
debolimento o dalla scomparsa della memoria. Per 
quanto possiamo giudicarne dalle osservazioni fatte 
sinora, la lesione che produce cotesto effetto è, in una 
maniera più particolare, quella dei lobi frontali. L’a- 
biazione di sti lobi è stata praticata dallo Hirzic 
in animali di cui gli erano mote le abitudini. EÉsei 
erano abituati a salire da sè medesimi sulla tavola per 
mangiare. Ora, dopo l’ablazione dei due lobi fron- 
tali anteriori, i cani hanno completamente dimenti- 
cata la loro abitudine e non possono più apprender- 
la: la vista della sedia sulla quale erano saltati e del- 
la tavola su cui avevano mangiato, non provoca più 
in essi le immaginazioni, associate per lunga esperien- 
za, del salto, della carne preparata e dell’azione di 
mangiare. Se diamo loro della carne, la prendono ed 
incominciano a mangiarla, ma la dimenticano imme- 
diatamente quando la si nasconda, nè manifestano 
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‘alcuna tendenza a farne ricerca nel posto in cui soli-. 
tamente la carne si trovava. La scimmia del BrancHI 
che fu presentata al Congresso di Medicina di Roma 
(1874) e nella quale l’autopsia ha dimostrata l’abla- 
zione della parte anteriore dei lobi frontali, manife- 
stava nettamente dei disturbi nella percezione delle. 
cose e nei giudizi, ad onta conservasse tutta la pro- 
pria agilità e la propria impressionabilità sensoria. 
° Il BrancHÙÒ dice che negli animali così operati ap- 
parivano inoltre, come :fenomeno costante, una in. 
quietudine, una incertezza e un disaccordo nei movi- 
menti, come pure una maniera di essere che tradiva 
un’apprensione, la quale —- aggiungo io — pareva 
‘ fosse la caratteristica effettiva delle impressioni non 
riconosciute. 

Il FERRIER, nella ielazione presentata alla Società 
Reale di Londra sui tre esperimenti. di ablazione dei 
lobi frontali nelle scimmie, scrive: « L'animale pri- 
vato dei lobi frontali conserva la facoltà di eseguire 
tutti i movimenti volontari, intende, vede; gusta, fiu- 
ta, può percepire e localizzare le sensazioni tattili, 
conserva i propri istinti di difesa e le proprie incli- 
nazioni, cerca il nutrimento e sa esprimere le proprie 
sensazioni. Tuttavia, le sue azioni si limitano stret- 
tamente alle sensazioni che prova al momento dato; 
cammina di qua e di là senza scopo, passa il tempo 
a ripetere il medesimo movimento e ha l’aria di aver 
perduta completamente la possibilità di osservazione 
ragionevole e attenta. » Sopra cinquantasette casi di 
lesioni dei lobi frontali, il FERRIER ne ha trovati do- 
dici in cui anzitutto si notava l’indebolimento della 
« intelligenza ». Egli, in uno con lo Horster, con lo 
ScHaEFER ed altri, considera che il cambiamento di 
carattere accompagni generalmente coteste lesioni: — 
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gli animali operati presentano una maniera di vive- 
re che tradisce l’indebolimento della attenzione e in 
generale delle funzioni mentali, ciò che possiamo os- 
servare soprattutto nelle scimmie, le quali perdono 
la propria curiosità e il dono dell’osservazione 
(Soury, pagg. 627, 991, 930-1, 1008). 

Secondo il TAMBURINI, tali sintomi, che sperimen- 
talmente facciamo apparire negli animali, si accor- 
dano perfettamente con fatti clinici osservati negli 
uomini nella paralisi progressiva e in generale nella 
demenza, in cui si constata sempre, da un lato, « l’a- 
trofia della parte anteriore dei lobi frontali » — e, 
. dall’altro, la scomparsa « dell’attenzione e dell’intel- 
ligenza ». E nei disordini di spirito osservati nei casì 
di tumori dei lobi frontali, si è constatato anzitutto 
l’indebolimento della memoria e delle facoltà men- 
tali, l’apatia e l’ebetudine (1). 

Noto che l'atto dell'attenzione si lascia psicòlogi- 
‘camente identificare con l’atto del riconoscimento e 
che ogni processo del pensiero abbisogna necessaria- 
mente di una' riserva mnemonica di esperienze, donde 
la formazione dei concetti e delle loro sintesi. 





(1) Soury, pag. 1003. — Tra i fatti clinici ve n’hanno tuttavia 
di quelli che dimostrano il contrario. Tale è, per esempio, il 
caso del WeLT: — il malato presentava una distruzione quasi 
totale del gyrus rectus (F1) la quale si stendeva sulla faccia 
‘ orbitaria del lobo destro al chiasma dei nervi ottici; la 
porzione orbitaria di F; di questo lato era anch'essa lesa; dal 
lato sinistro la sostanza grigia. del gyrus réctus era distrutta, 
come pure dal lato destro. Ciononpertanto, non si è osservato 
in questo malato nessun oscuramento dell’intelligenza. La sola 
| modificazione soggettiva, nettamente constatata, consisteva in 
un cambiamento di carattere: il malato, che prima era stato ‘ 
dolce cortese gaio e pulito, era divenuto cattivo, attaccabrighe, 
. collerico e sudicio (Ibid. pag. 1009). 
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Le modificazioni psichiche che sono designate col 
nome di indebolimento dell’attenzione, della memo- 
ria o delle funzioni mentali, si lasciano ridurre al 
medesimo elemento — alla mancanza del passato, 
alla difficoltà della sua evocazione e della sua assimi- 
lazione. Così, se una lesione dei lobi frontali si tra- 
duce più o meno costantemente in una modificazione 
soggettiva la cui analisi psicologica faccia supporre 
la scomparsa o l’indebolimento del fattore mnemo- 
nico, possiamo conchiuderne che il funzionamento 
dei neuroni che si trovano in cotesta regione della 
‘corteccia condiziona particolarmente questo fattore. 
Ma, con ciò, non intendo di dire che le « immagini » 
abbiano la propria sede nei lobi frontali, come trac- 
cia conservata di esperienze. ma solamente -che l’atti- 
vità di questi lobi è una condizione fisiologica indi- 
spensabile perchè possano soggettivamente compari- 
re le percezioni e i ricordi. 
. Questa correlazione fra i lobi frontali e la memo- 

ria pare sia confermata dalle osservazioni del SOLLIER 
sulla « cenestesia cerebrale » negl’individui isterici 
colpiti di amnesia. Eccone il quadro fenomenologi- 
co: se provochiamo il sonno ipnotico in un soggetto 
e se, dopo di esserci convinti che la sua sensibilità e 
la sua imotività sono normali, determiniamo in lui 
una suggestione di insensibilità, per esempio: del 
braccio destro, questa insensibilità si avvera realmen- 
te e. porta il braccio allo stato dì inerzia completa. 
Studiando allora la sensibilità del cranio, constatiamo — 
come v’abbia in esso un punto di insensibilità il qua- 
le, per la sua posizione, corrisponde al centro-moto- 
re del braccio destro nel cervello, ciò è: alla parte 
mediana della regione rolandica dell’emisfero sini 
stro. Quando la sensibilità incomincia a ricomparire 
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nel braccio inerte, il soggetto accusa un dolore in co- 
testo punto del cranio: ma il dolore cede presto il 
posto alla sensibilità normale, quando dal braccio 
ecompare l’anestesia provocata. Similmente, il Sot- 
LIER ha constatato che ad una inerzia isolata degli al- 
tri membri corrisponde sempre la comparsa sul cra- 
nio di un punto insensibile, che risponde strettamen- 
te alla localizzazione del centro corrispondente della 
corteccia, e che la scomparsa dell’inerzia è accompa- 
“gnata da una sensazione dolorosa e dal ritorno della 
sensibilità in cotesto punto del' cranio. Ci è lecito 
quindi di supporre che la « cenestesia cerebrale » in- 
dichi la reale localizzazione dei centri. Ora, se nei 
soggetti isterici colpiti di amnesia osserviamo la ri- 
“comparsa della sensibilità normale in tutti gli organi 
in uno con la ricomparsa dei movimenti normali in 
tutt'î membri e, nel tempo medesimo, il ricupero del- 
la sensibilità cranica in tutti punti che corrispondo- 
no alle zone sensitive e motrici del cervello, e se non 
rimane insensibile che un punto solo del cranio, spe- 
cie sulla fronte — basandoci sulle osservazioni de- 
scritte, possiamo supporre che a questa insensibilità 
corrisponda un disturbo funzionale nella regione cor- 
rispondente del cervello, ciò è: nei lobi frontali. Ora, 
questo presunto disturbo psichicamente si manifesta 
come un disturbo della memoria. Se la sensibilità del- 
la fronte diminuisce, noi possiamo nel tempo mede- 
simo constatare la perdita graduale dei ricordi, a par- — 
tire dal momento dato sino a un’epoca più o meno 
remota della vita. V’hanno dei casi in cui la perdita 
della memoria è il solo sintomo dell’isteria: allora 
la regione frontale è il solo punto del corpo che sia 
insensibile. Che se la memoria ritorna, essa è accom- 
pagnata da dolori interni nella testa, nei punti che 
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corrispondono a questa regione, e dal ricupero della 
sua sensibilità normale — ciò che prova come i cen- 
tri frontali ritornino attivi. E se manca l’insensibilità 
frontale, mancano pure i disturbi della memoria. . 

Da questi fatti il SoLLIER conclude come i lobi 
frontali della corteccia siano la sede della memoria, 
ciò è: di quei neuroni il cui funzionamento determi. 
na la riproduzione delle esperienze del passato (1). 

È d’uopo ch'io ricordi anche come, per il WUNDT, 
la localizzazione dell’appercezione si trovi nei lobi. 
frontali. Egli si basa su fatti clinici i quali mostrano 
come una lesione di questi lobi sia accompagnata 
dall’indebolimento delle funzioni intellettuali e dal- 
l'incapacità di conceutrare l’attenzione, come pure 
sui nessi anatomici che la regione frontale ha con 
la zona motrice della corteccia e con i centri del 
linguaggio (Wunpr: Op. cit.). Ora, l’appercezione, 
ciò è: l’attenzione attiva, se la consideriamo come com- 
ponente della percezione, è difficile da distinguere -da 
quei fattori che costituiscono il riconoscimento della 
impressione, in quanto che l’impressione su cui è at- 
| tratta l’attenzione differisce dall’impressione che si - 
trova fuori dell’attenzione per il solo fatto ch’essa si 
identifica col passato e che, per conseguenza, essa può 
divenire il focolaio delle associazioni e dei pensieri. 
Queste due opinioni, la prima che tiene i lobi fron- 
tali come la sede della memoria e l’altra che vi vede 
. il centro dell’attenzione, possono dunque essere con- 
siderate come del tutto concordanti. 

Ritornando alla questione precedente, possiamo 


(1) SoLLier: Problème de la memoire, pagg. 175, 194; Pari- 
gi, 100. —- V. anche: Cénestheésie cérébrale et mémoire, «Re- 
vue. philosophique », luglio 1899. 
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quindi ammettere che la cecità mentale, che appare 
in seguito alla separazione della corteccia, provenga 
anzitutto dal fatto che il funzionamento dei neuroni 
frontali è €scluso dal correlativo della percezione. La 
corteccia occipitale è unita a questi neuroni da una 
duplice via di associazione della sostanza bianca: 
per mezzo del fascio longitudinale superiore le cui 
fibre attraversano tutto l’emisfero del lobo occipitale 
fine al frontale, e per mezzo del fascio longitudinale 
sottocalloso (fascio occipito-frontale dell’OnurRo- 
‘wicz e del KAUFMANN). Ora, la sezione della sostanza 
bianca dei lobi occipitali, distruggendo coteste vie, 
rende impossibile l'associazione dei neuroni frontali 
con il gruppo attivo dei neuroni ottici, associazione la 
cui funzione è dovuta all’eccitazione della retina. . 
Ond’è che questa modificazione fisiologica soggetti- 
vamente si rivela con la riduzione della percezione di 
una cosa concreta nella percezione di una cosa inde- 
finita — ciò che spesso è contrassegnato da una emo- 
zione di inquietudine o di apprensione. — I risul. 
tati di una lesione dei lobi frontali, come pure i ri- 
sultati della separazione della corteccia occipitale 
dalle altre regioni corticali, permettono quindi di 
supporre che i neuroni frontali, i quali prendono 
una parte non lieve ai processi diversi della « me- 
. moria », appartengano al gruppo del correlativo del- 
la percezione visiva, e che questa condizione fisiolo- 
gica della memoria, ciò è: della riproduzione delle 
esperienze anteriori, occupi un ufficio considerevole 
nella comparsa di quel fatto soggettivo che chiamia- 
mo « la percezione ». 

E possiamo convincercene ancora sia studiando la 
coscienza visiva nei casì in cui l’associazione funzio- 
nale del gruppo ottico con i neuroni della memoria 


54 | EDOARDO ABRAMOWSKI 


(i neuroni frontali) sia resa difficile, sia studiandola 
in tali condizioni. sperimentali che ci permettano di 
sostituire una direzione del riconoscimento a un’altra. 
n primo caso ci è presentato nei ciechi nati che ricu- 
perino la vista dopo un’operazione. I neuroni ottici, 
che allora per la prima volta prendono parte ad una 
reazione a ciò che esteriormente esiste, evidentemen- 
| te non hanno potuto formare con l’attività degli altri 
sensi delle associazioni funzionali; ond’è che la loro 
eccitazione non trova alcuna via preparata per rag- 
giungere gli elementi della memoria. L'attività dei 
gruppi ottici appare quindi allo stato isolato, cui sog- 
gettivamente corrisponde l’assenza della percezione 
propriamente detta, ‘uno stato indefinito di coscienza 
senza reale valore per il pensiero. Secondo la testi- 
monianza dei ciechi nati operati di recente, le prime 
impressioni sono immateriali, non oggettive, loca- 
lizzate quasi nell’occhio stesso, e senza alcuna forma. 
Vi mavca non solo il riconoscimento di un oggetto 
concreto, ma anche la localizzazione nello spazio — 
ciò che proverebbe come il gruppo ottico si trévi 
anche allo stato di isolamento funzionale in rapporto 
con questi neuroni corticali, la cui attività condiziona 
la riproduzione delle esperienze tattili e motrici. Nei 
casi di estrazione della cateratta, la quale permetteva 


ancora di distinguere la luce e l’ombra, la grandezza 


e la forma dell’oggetto sono stimate in un maniera 


inesattissima: — la distanza non può essere rico- . 


nosciuta, la prospettiva e le parti ombreggiate sui di- 
segni sono incomprensibili. All’operato del Franz, 
gli oggetti parevano così vicini ch'egli costantemente 
temeva di darvi contro; per distinguere le forme 
semplici, per esempio: un circolo da un quadrato, egli 
era obbligato a riflettere e, come soleva dire, di ascol- 
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tare la sensazione delle dita. La donna operata dal 
WaARDROP non poteva distinguere una chiave da una 
matita in argento. Invece, è stata notata in tutti la 
facoltà di discernere l’estensione delle impressioni e 
la loro direzione (WuNDT: Op. cit.). 

Le più recenti osservazioni del VarPas e dell’Ec- 
. GLI (1) sopra dei fanciulli di quattro e di cinque anni 
operati di cateratta doppia congenita, confermano 
pienamente il carattere non intellettuale delle impres- 
sioni visive isolate. Una settimana dopo di essere stati 
liberati del bendaggio, i fanciulli, per riconoscere 
un oggetto, non impiegano gli occhi, ma le mani e la 
lingua — ciò è: gli organi che già posseggono in 
essi le proprie associazioni mnemoniche —: voltano 
la testa dall’oggetto e si comportano nella medesima 
maniera di quando erano ciechi. Ciò prova come le 
impressioni visive siano per essi completamente inu- 
tili, com’esse nulla dicano del mezzo ambiente, pro- 
prio come se fossero prive di ogni significato. 

Per il fatto stesso che gli elementi mnemonici han- 
no un ufficio così decisivo nel riconoscimento dell’im- 
pressione, si ha che una data impressione può trasfor- 
marsi in percezioni differenti, che la medesima ecci- 
tazione può apparirci come oggetti differenti a secon- 
da del gruppo dei neuroni della memoria che si ag- 
giungono al funzionamento del gruppo sensorio, 0, 
per servirci del linguaggio psicologico, a seconda 
del gruppo delle esperienze riprodotte che si aggiun- 
ge all’impressione. A mo’ d’esempio, se, come negli 


(1) Varpas et EccLi: Quelques recherches psychol, sur le sens 
de la vue chez deux enfants opérés de cataracte double con- 
génitale, « Annal, médicales psychol. », luglio 1896, 
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esperimenti dell’AsHuLey (1), guardiamo con un oc-. 
chio, attraverso un tubo, un disco di carta che ri- 
ceva la luce dal di dietro e se l’intensità della luce 
muti senza che noi si sappia, allora il disco ci pare 
più vicino quando l’intensità della luce aumenta, e 
più lontano quand’essa scema: — il disco, avvicinato 
alla lampada e allontanato da noi, sembrerà ci si 
avvicini, e, al movimento contrario, sembrerà che il 
disco ci si allontani. Poi che le condizioni motrici 
dell’occhio restano le medesime in tutti cotesti mu- 
tamenti e poi che è la sola intensità luminosa che 
muta, grazie alla quale abbiamo contratta l’abitu- 
dine di valutare la distanza dell’oggetto, è chiaro come 
queste illusioni debbano essere attribuite all’influen-. 
za delle associazioni motrici acquisite, le quali, ag- 
giungendosi al segno visivo della retina, modificano 
il suo carattere di percezione: l’intensità luminosa 
più forte dell’impressione, succedendo all’intensità 
più debole, o inversamente, evòca la riproduzione del 
cambiamento degli elementi motori associati e la 
abitudine acquisita di apprezzare la distanza. Questa. 
influenza degli elementi associati, dice l’ASHLEY, può 
mostrarsi anche quando l’adattamento degli occhi, la 
loro convergenza, le dimensioni dell'immagine reti- 
nica e la differenza fra le immagini delle due retine, 
ciò è: tutti gli elementi reali dell’impressione, non 
siano favorevoli. Così pure, a una piccola distanza, 
allorquando parrebbe che i fattori reali dovessero 
essere del tutto efficaci, si è potuto osservare come la. 
influenza delle associazioni sia qualche volta capace 





(1) V. «Année psychol. », V, 1899; — « Psychol. Rev. », 
1898; — AsHLEY: De l’influence de l'intensité lumineuse sur la 
perception de la distance. 
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‘di controbilanciare il cambiamento reale della di- 
stanza di una certa grandezza. Alla medesima catego- 
ria di fenomeni bisogna riferire molte altre illusioni 
provocate per esempio dal tremolìo dei globi ocu- 
lari, dal viaggio in ferrovia, ecc., illusioni le quali 
non sono che il risultato della influenza delle asso- 
ciazioni sull’impressione reale. 

Bisogna pure notare che i cambiamenti che si av- 
verano sotto l’infuenza di uno. o di un altro gruppo 
delle oa: ioni che vi si. aggiungono, riguardano 
il modo con’”cui sentiamo la percezione, ciò è: il 
cambiamento che è sopravvenuto nel carattere del- 
l'oggetto è è non solo pensato ma anzitutto sentito nel- 
l'impressione stessa, nella qualità che ci è data in 
una maniera immediata, ciò che d’altronde ‘è neces- 
sario visto che: gli elementi costitutivi del giudizio 
traggono la propria origine dalla sensazione. Tutta- 
via, se il cambiamento che concerne i neuroni della 
memoria si traduce nel cambiamento del modo di 
sentire la pereezione data, è evidente come noi si sia 
obbligati ad attribuire una parte del suo correlativo 
a questo gruppo di neuroni, poi che, nel caso con- 
trario, questo cambiamento fisiologico dovrebbe tra- 
dursi in un altro stato di coscienza che succedesse alla 
percezione data, ond’è che avremmo non una illusio- 
ne concernente il medesimo oggetto, ma una asso- 
ciazione di due stati differenti. 
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CAPITOLO III. 


Il metodo nella ricerea degli elementi 
del eorrelativo. 


Ed eccomi al metodo di cui mi sono finora servito 
per cercare gli elementi costituitivi del correlativo . 
di uno stato di coscienza. 

Si abbiano due fatti differenti: uno etato definito 
di coscienza (a) e il suo correlativo fisiologico (A). 
Il prime ci è dato immediatamente, così che tutti i 
suoi caratteri percepiti vanno considerati come asso- 
lutamente veri, come una realtà psichica che non può 
essere messa în dubbio, poi ch’essa costituisce ciò che 
richiede una spiegazione e non ciò che risulta da una 
spiegazione. Il secondo termine è un fatto inferito 
dal primo mercè il principio di causalità; — esso va 
«quindi sottoposto ai criteri del ragionamento. Inol- 
tre, questi due fatti correlativi formano una coppia 
generica di un carattere tale che ogni cambiamento 
dell’uno deve necessariamente tradursi in un cambia- 
mento dell’altro. E, sulla scorta dei dati della biolo- 
gia, abbiamo pure ammesso come le differenze delle 
condizioni fisiologiche, corrispondenti ai cambiamen- 
ti della coscienza, non consistano in modi differenti . 
di funzionamento dei medesimi neuroni, ma nella. 
formazione di gruppi differenti di neuroni. Il pro- 
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blema della determinazione del correlativo va posto 
quindi nella maniera seguente: dato un termine del 
rapporto — lo stato psichico (a), con le sue quali- 
tà (a), (b), (c), conosciute introspettivamente in una 
maniera immediata — determinare l’altro termine 
del rapporto, il termine incognito, ciò è: un gruppo 
(x) di neuroni, attivi in questo momento della co- 
scienza e del quale a priori sappiamo solamente che 


deve esistere. Per determinare questo termine inco- 


gnito, noi ci serviamo del seguente ragionamento: dato 
che ogni cambiamento del correlativo fisiologico, se- 
condo la natura del rapporto considerato, deve ne- 
| cessariamerite tratlursi in un cambiamente del suo 
lato soggettivo, bisogna che noi si inferisca che un: 
cambiamento fisiologico che non si manifesta nello 
stato di coscienza (a) non appartiene evidentemen- 
te al suo correlative; e, inversamente, un cambiamen- 
to fisiologico che è caratterizzato da un mutamento 
qualunque dello stato psichico (a), deve necessaria- 
mente far parte del suo correlativo. D'altra parte, 
se vediamo che il cambiamento fisiologico degli ele- 
menti (4) si traduce costantemente nel cambiamento 
di una qualità introspettiva (a) dello stato psichico, 
pur essendo senza influenza sulle altre sue qualità, 
noi possiamo affermare che la qualità (a) dipende. 
soprattutto dalla partecipazione al correlativo del 
gruppo degli elementi (A) — ciò .che non vuol dire 
tuttavia che il gruppo (4), funzionando isolatamente, 
possa tradursi nella coscienza in una qualità isolata. 
: (a), ma solamente che la sua aggiunta ad altri grup- 
pi attivi si traduce in un tale e non in un tal’altro 
| cambiamento qualitativo di un momento soggettivo. 
. Nel rapporto di correlazione noi ‘scorgiamo quindi 
una differenziazione generica, o come chi dicesse: al 
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cambiamento di uno dei componenti del correlativo, 
per esempio: del gruppo (A), corrisponde, non già 
un cambiamento qualunque del momento di coscien- 
za, bensì un cambiamento particolare di una delle 
sue qualità. introspettive, della qualità (a), sempre 
la medesima, benchè il cambiamento di questa qua- 
lità sia nel medesimo tempo da noi risentito come il 
cambiamento di tutto quanto lo stato psichico. 
Così, cambiando sperimentalmente le condizioni 
fisiologiche che concernono gli elementi della retina 
e dei centri ottici inferiori (4), noi possiamo consta- 
tare la loro partecipazione al forrelativo della per- 
cezione visiva e, particolarmente, la loro influenza 
generica sulle qualità cromatiche e luminose (a) di 
questa percezione. Separando il suddetto gruppo ot- 
tico dalla cooperazione della corteccia occipitale (B), 
noi constatiamo l’influenza di questa sul carattere del. 
l'impressione, intesa. come qualchecosa di esterno 
(b). Cambiando le condizioni fisiologiche degli ele- 
menti motori dell’occhio (C), noì possiamo consta- 
tare la loro partecipazione al correlativo e la loro - 
influenza sulle sue qualità di spazio (c). Cambiando 
Te condizioni fisiologiche degli elementi frontali della 
corteccia e della loro comunicazione con i centri 
occipitali,. noi possiamo constatare la partecipazione 
di questi gruppi ( (D) al correlativo e nel medesimo 
tempo possiamo accertarci come la loro aggiunta ai 
gruppi (A B C) decida del carattere simbolico intel- 
lettuale, ciò è: concreto, dell’impressione e come, se- 
condo gli elementi delle associazioni del gruppo (D) 
che entrano a far parte del correlativo, sia cambiato 
anche il carattere qualitativo dell’oggetto, in ma. 
niera che il medesimo segno visivo può divenire una 
percezione differente di un medesimo oggetto, e an- 
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che una percezione di oggetti differenti, ciò che av- 
viene specialmente nelle illusioni e nelle allucina- 
zioni. 

Tutti questi caiabiaminii fisiologici soggettivamen- 
te si manifestano per mezzo dei cambiamenti che 
hanno per noi dei valori differenti e che possono 
esprimersi per mezzo di predicati distinti, cambia- 
menti che noi traduciamo in linguaggio del pensiero, 
in una maniera esatta, dicendo che, a mo’ d’esempio, 
l'oggetto è divenuto più grande o più piccolo, ch’esso 
è rosso o verde, ch'’esso si è avvicinato o allonta- 
nato, ecc. I cambiamenti del genere, ben definiti, di 
un carattere intellettuale, corrispondono al funziona- 
mento di quei gruppi di cui ho già parlato. La « rosa » 
‘non ha potuto avere il suo colore rosso senza il fun- 
zionamento dei corrispondenti elementi della retina, 
dei corpi genicolati esterni e della corteccia occipi- 
tale; non ha potuto avere la sua localizzazione nello 
spazio senza il funzionamento dei corrispondenti ele- 
menti motori dell’occhio; infine, non ha potuto es- 
sere localizzata per quel che riguarda la sua distanza 
da noi, e neppure ha potuto essere «rosa », ciò è: 
| simbolo di certe tacite qualità specifiche, odoranti, 
ecc., senza il funzionamento dei centri superiori della 
corteccia nella regione dei lobi frontali. È questo 
che ci autorizza di localizzare in tali regioni i gruppi 
attivi dei neuroni che entrano a far parte del corre- 
lativo della percezione visiva. — | 
Ma posisamo andar oltre, e chiederci: apparten- 
gono al suo correlativo gli altri gruppi di neuroni 
che non sono compresi nella regione di eccitazione 
visiva ma che funzionano simultaneamente con una 
percezione visiva? Poi che non ignoriamo come, nel 
momento in cui l’eccitazionie visiva svolge il proprio 
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gruppo di neuroni, vi siano altri gruppi che funzio- 
nano, pur non dipendendone, massime quelli il cui 
funzionamento è necessario per mantenere l’integrità 
della vita: — neuroni che regolano i movimenti del 
cuore, della respirazione, dei vasi, del tubo digerente, 
ecc. Nè ignoriamo come, simultaneamente con l’ec- 
citazione visiva, la quale al momento dato è dive- 
nuta l’oggetto della nostra coscienza, vi siano ancora 
altre eccitazioni che agiscono sui differenti sensi, ec- 
citazioni del tatto, dell’udito, dell’odorato, le quali, 
benchè non trovino al momento dato la propria 
espressione individuale nella nostra coscienza, hanno 
sempre il loro effetto e mettono i corrispondenti 
gruppi nervosi in stato attivo. 

Per risolvere la questione — ciò è: se il funziona- 
mento di tutti questi gruppi avvenga fuori del cor- 
relativo di un dato stato di coscienza, non esercitando 
così alcuna influenza sulla sua qualità soggettiva, op- 
pure se, al eontrario, esso faccia parte di questo cor- 
relativo — noi siamo fotzati di servirci evidente- 
mente del medesimo metodo che abbiamo impiegato 
per determinare il gruppo compreso nella eecitazione 
| visiva. Se i cambiamenti fisiologici concernenti le 
funzioni organiche o altri sensi, esercitano una in- 
fluenza immediata sul cambiamento qualitativo della 
percezione visiva, bisognerà che noi si ammetta che i 
gruppi dei neuroni che sono colpiti da questi can» 
biamenti ‘appartengono al eorrelativo di questo stato 
di coscienza. Medesimamente, noi siamo obbligati di 
attribuire questa partecipazione agli elementi mo- 
tori dell’occhio o ad altri elementi, poi che il loro 
cambiamento si traduce in un cambiamento sogget- 
tivo della percezione. 
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Consideriamo anzitutto la perte delle (eRDoni 
organiche. . 

Il solo indizio mercè il quale noi possiamo ricono» 
scere che un gruppo di elementi nervosi entra a far 
parte del correlativo di un dato stato di coscienza, 
è il corrispondente cambiamento soggettivo. È sopra 
quest’arbitro che si svolgono gli esperimenti tutte le 
volte che si tratti di scoprire il rapporto fra un cam- 
biamento organico e la coscienza: — noi ricorriamo 
allora alla percezione interiore dell’individuo sotto- 
posto all’esperimento, il quale ci traduce il cambia- 
mento risentito in linguaggio del pensiero, così che 
noi si constati a mo’ d’esempio come, nelle date con- 
dizioni, l’oggetto percepito ingrossi, st allontani o 
muti di colore, ecc. I giudizi del genere hanno il 
loro introspettivo valore sociale, ch'è il medesimo per 
tutti. Ciò è: ognuno può facilmente cambiarli nelle 
proprie esperienze interne — e trovare nella propria 
maniera di sentire ciò ch’era contenuto nel. giudizio 
dato per il soggetto sottoposto all’esperimento. Ma, 
accanto ai cambiamenti del genere, v'hanno ancora 
dei cambiamenti soggettivi i quali possono esprimer- 
. si, non già in termini del linguaggio, -ma solamente 
per mezzo di perifrasi, di confronti, di negazioni o 
di affermazioni generali, come quelli che constatano 
come qualche cosa sia cambiato. senza che lo si possa 
meglio definire. Questi cambiamenti possiamo chia- 
mare arionimi in opposizione agli altri; — e sono i 
cambiamenti che conosciamo come stati effettivi e 
che spesso è difficile, se non impossibile, precisare. 
. Chiunque sì osservi può notare facilmente questi 
cambiamenti indefinibili nella maniera di sentire gli 
oggetti percepiti, cambiamenti che di solito vanno 
di pari passo con qualche modificazione o perturba- 
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zione funzionale del nostro corpo. Il lato soggettivo 
degli oggetti, il loro colore, la loro forma, la loro 
localizzazione nello spazio, i Joro rapporti, ecc., non 
mutano. Noi riconosciamo ch’essi sono sempre i me- 
desimi oggetti e per il pensiero e per il ragionamen- 
| to. Ciononpertanto, essi non sono i medesimi: v’'ha 
qualche cosa di nuovo e di mutato nella mia maniera 
di sentire l’oggetto, qualche cosa di indefinito per il 
pensiero, ma ch'è perfettamente reale. Nelle condi. 
zioni normali dell’organismo, questo fenomeno si ma- 
nifesta in un grado debolissimo; nondimeno, pos- 
siamo constatarlo confrontando per esempio i mede-0 
simi luoghi, i medesimi dintorni, i medesimi oggetti, 
visti prima e dopo alcuni disturbi digestivi o circola- 
tori — oppure osservando il nostro stato mentale 
dopo il bagno, dopo la ginnastica, dopo l’equitazione, 
ecc.: sono i cambiamenti della nostra affettività, del 
‘tono emozionale generale, che influenzano allora il 
nostro giudizio sulle diverse cose. 

Questi cambiamenti affettivi si manifestano soprat- 
tutto nei casi seguenti: l) essi compaiono sotto l’azio- 
ne di certe sostanze le quali, come per esempio l’al- 
cool, la morfina, il bromuro di potassio ecc., agiscono 
specialmente sui muscoli vaso-motori e organici, ec- 
citandoli o paralizzandoli, donde i cambiamenti del 
cuore, della respirazione, della circolazione capillare, 
dei movimenti intestinali ecc. Soggettivamente, ap- 
pare allora un cambiamento affettivo caratteristico 
per ognuna di queste sostanze; 2) cotesti sintomi com- 
paiono anche nelle differenti malattie, in quelle spe- 
cialmente che producono disturbi della circolazione, 
della respirazione e della digestione, e anche quando 
nessun dolore li accompagni. Per esempio, le affezioni 
croniche del cuore generano nella maggior parte dei 
E. Anramowsxi. — L'analisi fisiologica -della percezione. 5 
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casi certi disturbi emozionali del carattere (1). Nella 
malinconia, nell’ipocondria, nella lipemania, il ma- 
lato si lamenta prima di tutto del cambiamento dei 
rapporti del mondo esteriore; gli sembra che «le 
impressioni ordinarie abbiano perduto il loro carat- 
tere proprio »; « tutto ciò che lo circonda è ancora il 
medesimo di prima, gli oggetti conservano il loro 
vecchio aspetto, e tuttavia egli è non poco cambia- 
to » (2) Fisiologicamente, i sintomi carateristici di 
| questi disturbi emozionali sono: respirazione super- 
ficiale e rallentata, volume dei polmoni molto dimi- 
nuito, polso debole e lento, temperatura abbassaia, 
disturbi della nutrizione della peile (i quali si mani- 
festano nei cambiamenti del suo colore, nella sec- 
chezza e nell’odore delle secrezioni), diminuzione ge- 
nerale della funzione secretoria di tutte le ghiandole 
e assenza di una coordinazione motrice, la quale si 
manifesta soprattutto nell'espressione del viso (3) 
3) La terza categoria di fatti, in cui constatiamo il me- 
desimo rapporto, à costituita dai cambiamenti delle 
percezioni che si avverano sotto l’influenza della tri. 
stezza e della gioia normali. Noi sentiamo allora nel 
nostro corpo non solo un cambiamento cenestetico, 
ma anche un cambiamento del carattere e dell’aspet- 
to degli oggetti che ci circondano. La tristezza e la 
gioia s'incarnano nelle percezioni dei nostri sensi, an- 
che quando non ci siamo ancora resi edotti che siamo: 
noi stessi, nel nostro corpo, che siamo tristi o gai. I 
cambiamenti organici che accompagnano questi stati 
emozionali possono essere ridotti a certe qualità fì- 


_(D Firf: Op. cit., pag. 503. 
(2) Riot: Le malattie della personalità, cap. IL 
(3) FERÉ£: Op. cit., pagg. 359-373. 
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siologiche caratteristiche. Lasciamo da parte i cam- 
biamenti che si manifestano al primo momento del 
l’emozione e che, come si rileva dagli studi del Binet 
e del Courtier, del VAScHIDE e altri, sono sempre 
i medesimi, indipendenti dalla qualità dell’emozione, 
e sembra non corrispondano che al momento dello 
stupore, al nuovo adattamento dell’attenzione. 

Ecco le qualità della tristezza: a) Cuore: secondo 
il Dumas (1), rallentamento in un tipo della tri- 
stezza, accelerazione nell’altro; secondo il VASCcHI- 
DE (2), il polso, dapprima accelerato, diviene poscia 
più lento che non allo stato normale; secondo il Bi- 
NET e il COURTIER (3), accelerazione del polso negli 
uni, rallentamento negli altri; dò) Respirazione: ral- 
lentamento o accelerazione, secondo il tipo della tri- 
stezza (Dumas); c) Circolazione capillare: contra- 
zione dei vasi, secondo il Lance (4) e il Dumas, la. 
quale porta anche un abbassamento della tempera- 
tura, un indebolimento dei tessuti, una diminuzione 
delle secrezioni; d) Muscoli: diminuita tensione dei 
muscoli della- faccia, del dorso, delle membra, dei mu- 
scoli respiratori come pure dei muscoli organici, del- 
lo stesso stomaco, degl’inteetini, della vesciva, ‘ecc., — 
ciò che si manifesta nell’espressione del viso, nella 
pesantezza del corpo, nell’abbassamento della capa- 
cità respiratoria, nella dilatazione dello nom 00) de- 


(1) G. Dumas: Rech. expér. sur la jaie et la tristesse, « Rev. 
philosophique », XLI e XLII. 

(2) Vascume: Sur le pouls radical pendant les émotions, 
« Rev. phil. », settembre 1899. 

(3) BinET e CourtiEr: Influence de la vie imotionelle sur le 
coeur, la respiration et la circulation capillaire, ‘ « Année 
psych. », III, pag. 90. | 
Lance: Les émotions, trad. franc. pag. 40. (4) 
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gl’intestini, ecc. (FLEURY, Lance (1)); indebolimento 
dei movimenti volontari e diminuzione dell’equiva- 
lente dinamometrico delle impressioni (FÉRÉ); e) Di. 
minuzione delle secrezioni la quale si manifesta per 
mezzo di una insufficiente quantità di succo gastrico, 
dell’indebolimento della digestione pancreatica, del- 
la secchezza della pelle, della cavità boccale, ecc. 
(FLeURY, LANGE). Secondo il Dumas, v’hanno tre tipi 
di tristezza: il primo corrisponde al rallentamento 
del cuore e della respirazione con abbassamento del. 
la tensione arteriosa; il secondo, al rallentamento del 
cuore e della respirazione con elevazione della ten- 
sione arteriosa; il terzo «tristezza attiva », all’acce- 
lerazione del cuore e della respirazione con diminu- 
zione della pressione nelle arterie e con costrizioni 
dei vasi. e 
Qualità della gioia: a) Cuore: accelerazione (Du- 
-MAS); aumento dell’ampiezza del polso negli uni, di- 
minuzione negli altri (Binet e CourtIER: Op. cit.); 
b) Respirazione: accelerata (Dumas); c) Circolazione 
capillare: dilatazione dei vasi, epperò: elevazione 
della temperatura e maggiore vitalità dei tessuti 
(Lance: Op. cit.); in alcuni individui, la gioia e la 
tristezza provocano sempre la vaso-costrizione (Bi- 
NET e COURTIER: Op. cit., pag. 90); d) Muscoli: au- 
mento dell’attività motrice e tensione dei muscoli 
(LANGE: Op. cit., pag. 60); aumento dell’equivalente. 
dinamometrico delle impressioni (Féré); e) Aumento 
delle secrezioni: umidità degli occhi, della pelle, del. 
la cavità boccale ecc. (LANGE). n | 
Secondo il Dumas, v’'hanno due tipi di gioia: il 


(1) FLeury: Pathogénie de l’épuisement nerveux, « Rev. de 
Médecine », 10 febbraio 1896; — Lance: Op. ait., pag. 38. 
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primo (ipotensione) corrisponde all’accelerazione dei 
battiti del cuore e dei movimenti respiratori, con di- 
latazione dei vasi e abbassamento della. pressione 
nelle arterie; il secondo (ipertensione) corrisponde 
al’accelerazione del cuore e della respirazione, con 
vaso-costrizione ed elevazione della tensione arterio- 
sa. Di queste qualità, le più caratteristiche pare che 
siano i disturbi circolatori. Nei casi di follia circolare, 
la comparsa di ogni fase emozionale — dell’abbatti- 
mento e della gioia — è costantemente preceduta dai 
corrispondenti cambiamenti nella pressione del san- 
gue e nella frequenza delle contrazioni cardiache 
(Dumas). Le osservazioni del BinveT e del COURTIER, 
fatte sopra un solo individuo, dimostrane come, per 
uno stesso organismo, un medesimo stato emozionale 
sia sempre caratterizzato da una stessa forma di. 
« polso capillare » che si modifica, al contrario, se- 
condo il tipo dell’emozione, in maniera che si può 
affermare che la circolazione capillare è una rea- 
zione qualitativa, ciò è: corrispondente, in una ma- 
niera- precisa, alle qualità emozionali (Op. cit., pa- 
gina 103). 
Sulla scorta di queste tre categorie di fatti, noi 
. concludiamo alla seguente correlazione: soggettiva- 
mente — cambiamenti effettivi dell’oggetto percepi- 
to; fisiologicamente — disturbi riguardanti le fun- 
zioni organiche, della circolazione e della respira- 
zione come pure della « motilità » generale. Bisogna 
supporre che a questi disturbi corrispondano anche 
dei cambiamenti dell’innervazione, poi che, eccitan- 
. do certi elementi nervosi e paralizzandone altri, noi 
possiame ottenere diversi disturbi delle funzioni or- 
ganiche. Ai cambiamenti del cuore corrisponde la 
differente pgrtecipazione degli elementi del nervo 


ba 
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pneumogastrico — o, a esser più propri, del n. spi- 
nale — e del n. simpatico, come pure degli elementi 
dei loro centri bulbari e midollari, poi ch'è noto come 
l’eccitazione del vago rallenti il cuore (CLaupIo 
BERNARD, BUDGE), e come l’eccitazione del simpatico 
lo acceleri (BezoLp), mentre la sezione del midollo 
fra l’occipite e l’atlante, oppure una eccitazione del 
lato posteriore di questa regione, influiscano sulla 
forma e sulla quantità dei battiti cardiaci, provocan- 
do il loro rallentamento o la loro accelerazione (BE- 
zoLpI. Dalle ricerche del BecHTEREW e del MisLAWSKI 
. risulta ancora come a questo processo partecipino an- 
che gli elementi di alcuni centri sottocorticali e cor- 
ticali, specialmente quelli degli strati ottici e dei lobi 
frontali anteriori, la cui eccitazione produce un ral- 
lentamento del polso e l’arresto del cuore in diastole, 
come pure gli elementi della zona motrice della 
corteccia cerebrale, la cui eccitazione produce una 


notevole accelerazione del polso (SourY, pagine. 


1259-60). I 
Sui cambiamenti respiratori ‘-può influire la diffe- 
rente partecipazione dei centri del bulbo rachideo 


(il « nodo vitale » del FLOURENS) e dei centri acces- 


sori del midollo spinale, come pure dei nervi centri- 
peti: del pneumogastrico, del laringeo superiore e 
dei nervi sensitivi cutanei, poi ch’è risaputo come la 


sezione o l’eccitazione del pneumogastrico produca 


il cambiamento del ritmo respiratorio, della rapidità 
e della forza delle inspirazioni (FR. FRANCK), come 
T'arresto della sensibilità cutanea rallenti ‘o arresti i 
movimenti respiratori, mentre l’eccitazione del la- 
ringeo superiore agisce sui muscoli respiratori acces- 
sori. Inoltre, i cambiamenti respiratori possono de- 
rivare anche dalla differente partecipazigne degli ele- 


-—- is mg PI) 
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menti centrifughi — dall’innervazione motrice del 
torace (respirazione toracica) e dall’innervazione mo- 
trice del diaframma (respirazione addominale). Quan- 


. to all’innervazione centrale, corticale e sottocorticale, 


la sua partecipazione al processo della respirazione 
è dimostrata dai seguenti esperimenti: l’eccitazione 
della circonvoluzione di Owen, al di sopra della scis- 
sura di Silvio, produce un rallentamento dell’espira- 
zione e un approfondimento dell’inspirazione (DA- 
NILEWSKI); l’eccitazione della porzione convessa del 
lobo frontale, della sua faccia inferiore o .della re- 
gione del ramo orizzontale del solco prerolandico, 
provoca l’arresto corrispondente della respirazione 
(contrazione tetanica del diaframma), l’espirazione 
forte, prodotta dalla contrazione tetanica dei musco- 
li addominali, e l’inspirazione tetanica del diafram- 


ma e del torace (MunK); l’eccitazione della terza cir- 


convoluzione esterna del LEURET produce nel cane il 
rallentamento dei movimenti respiratori (UNVER- 
RICHT); l’oblazione degli emisferi cerebrali, con la 
conservazigne dei centri sottocorticali, provoca i cam- 
biamenti nel ritmo e nel carattere dei movimenti 
respiratori (SzUKOWSKI); l’eccitazione elettrica della 
sostanza grigia del segmento anteriore dello strato 


ottico e della coda del nucleo caudato, produce l’ar-- 


resto dei movimenti respiratori; la puntura della por- 
zione posteriore degli strati ottici produce dei movi- 
menti-respiratori profondi e. lenti, mentre l’irritazio- 


‘ ne delle porzioni laterali dei tubercoli quadrigemini 


anteriori provoca una posta inspiratoria (SZUKOw- 


SKI). Secondo lo SPENCER, v'ha una zona corticale di 


rallentamento e di arresto dei movimenti respiratori, 
la quale si troverebbe nel punto in cui il fascio olfat- 
tivo si unisce alla circonvoluzione dell’ippocampo e 
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donde partirebbero delle fibre al nucleo lenticolare; 
come pure una zona di accelerazione che sarebbe 
localizzata nella sfera sensitiva e motrice, sul lato an- 
teriore del solco sopraorbitario, e le cui fibre attra- 
verserebbero la corona raggiante, il nucleo lentico- 
lare e la capsula interna, per raggiungere il bulbo 
(Soury: Op. cit., pagg. 1185-1202). 

Sui cambiamenti vaso-motori influisce l’azione di ‘ 
due differenti tipi degli elementi nervosi: dei co- 
strittori e dei dilatatori, contenuti nei sistemi cere- 
bro-spinale e simpatico (esperimenti di CLauDIO 
BernARD, dello ScHIFF, del Bupce, del DASTRE e del 
Morat, del Lupwic e del Cron, ecc.). Quanto alla 
partecipazione dei centri corticali e sottocorticali a 
questo processo, possiamo giudicarne dagli esperi- 
menti dell’EuLeNBURG e del Laupors, dai quali ri- 
sulta come l’ablazione, nel cane, della regione parie- 
tale della corteccia elevi la temperatura delle zampe 
del lato oposto da 5° a 7°, cosa questa, che qualche 
volta dura fin venti giorni. Al contrario, l’eccitazione 
elettrica della medesima regione corticale produce 
un raffreddamento delle medesime zampe, raffredda- 
mento che raggiunge 0,2-0,6 gradi. La medesima con- 
clusione possiamo trarre dagli esperimenti del BE- 
cHTEREW e del MisLawsKI, secondo i quali l’eccita- 
zione della porzione posteriore del gyrus sigmoide, 
come pure l’eccitazione dello strato ottico, del nucleo 
pallido (globus pallidus), del nucleo lenticolare e 
della porzione posteriore della capsula interna, pro- 
ducono nel cane la vaso-costrizione (aumento della 
pressione sanguigna), mentre l’eccitazione della por- 
zione anteriore del gyrus sigmoide e di alcuni punti 
della 2° e della 3* circonvoluzione del lobo parietale, 
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producono la vaso-dilatazione (abbassamento della 
pressione sanguigna) (1). 

Lo stato differente dei centri motori corrisponde ai 
cambiamenti nella tensione muscolare. Ai cambia- 
menti secretori corrisponde la differente partecipa- 
zione degli elementi nervosi i quali aumentano o ar- 
restano le secrezioni (esperimenti del Lupwic, di 
CLaupio BernaRD, del MorEAU, ecc.) e di certi centri 
corticali, a mo’ d’esempio: del gyrus sigmoide nel 
cane, la cui faradizzazione produce la secrezione di 
tutte le ghiandole salivari (RocHEFonTAINE e LEPI- 
NE), o ancora della porzione anteriore della circon- 
voluzione di Silvio, la cui eccitazione per mezzo di 
una corrente relativamente debole mette in funzione 
la ghiandola sottomascellare (BecHTEREW e MisLaw- 
SKI) (2). 

Ed eecoci al problema: . 

Come bisognerà concepire la correlazione che pas: . 
sa fra gli elementi effettivi delle percezioni e la corri- 
spondente innervazione? 

Bisognerà attribuire quelli all’influenza iainodiia 
che sulla coscienza esercitano questi cambiamenti di 
innervazione che presiedonp ai disturbi organici, ca- 
ratterizzanti differenti tipi emozionali — oppure bi- 
sognerà considerarli come il risultato delle modifica- 
te condizibni di funzionamento del gruppo dei neu- 
roni che corrisponde alla percezione stessa? 

Nel primo caso, il cambiamento dei neuroni delle 
funzioni organiche — ch’io chiamerò « gruppo cene- 
stesico » — muterebbe lo stato di coscienza indipen- 
dentemente dai cambiamenti di condizioni ch’esso ha 





(1) Seury, pagg. 1247-1257. 
(2) Seurv, pag. 1221. 
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potuto generare nel funzionamento degli altri grup- 
pi di neuroni, ciò è: noi saremmo obbligati di consi- 
derare il gruppo cenestesico come un componente del 
correlativo della percezione data, secondo il metodo 
che abbiamo animesso,. | 

Nell’altro caso, il cambiamento dei neuroni ceneste- 
sici riguarderebbe la coscienza soltanto in quanto esso 
muta le condizioni di funzionamento del gruppo sen- 
sorio, ciò è: esso non apparterrebbe al correlativo sul- 
la percezione; e, per quel che concerne i cambiamen- 
ti soggettivi della percezione, essi corrisponderebbero 
esclusivamente al modificato funzionamento del 
« gruppo sensorio » (chiamo così i gruppi A-B-C-D 
del correlativo finora preso in esame). 

Non v’ha dubbio che i cambiamenti fisiologici delle 
emozioni, i cambiamenti della circolazione capilla- 
re, quelli del cuore e della respirazione, riguardino 
le condizioni della vita elementare di tutti gli ele- 
menti dell'organismo e per conseguenza anche della 
vita elementare del gruppo nervoso che costituisce 
il correlativo di una percezione visiva, o qualcosa 
d’altro. È noto tuttavia come la vita elementare di 
un elemento nervoso s’identifichi con il suo funzio- 
namento e come sia essa l’arbitra della partecipazio- 
ne di un elemento al correlativo psichico, Potremo 
quindi supporre che il cambiamento effettivo non 
dipenda direttamente dal cambiamento dell’innerva- 


zione cenestesica, bensì dal cambiamento della vita. 


elementare dei neuroni del gruppo sensorio, che ne 
risulta (1). Ond’è che ci sarebbe impossibile di con- 


(1) Qualche volta anche il cambiamento dell’innervazione 


cenestesica può produrre una modificazione qualitativa dei neu- 
roni che partecipano al gruppo sensorio della percezione. Pos- 
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statare se il cambiamento dei, neuroni cenestesici in- 
fluisca sul cambiamento soggettivo della percezione, 
e se, per conseguenza, si possa considerare questo 
gruppo come parte integrante del suo correlativo. Ma 
il dubbio non può sussistere di fronte a un più mi- 
nuzioso esame del rapporto che passa fra le emozio- 
ni e la vita elementare dell’organismo. 

Anzitutto, bisogna ‘considerare che i cambiamenti 
del gruppo sensorio, i quali si avverano grazie al 
cambiamento delle condizioni della vita elementare 
(come più o meno grande trasudazione del sangue 
nel mezzo intercellulare, come più o meno forte. os- 
sidazione dei globuli rossi del sangue, conie epura- 
zione del mezzo dai prodotti di decomposizione), 
non possono concernere che la vitalità più o meno 
grande della percezione, ciò è: il suo cambiamento 
quantitativo — e non qualitativo —, poi che la rea- 
zione nutritiva di un elemento nervoso è sempre del 
medesimo tipo ehimico, e non è che il grado della 
sua intensità che può cambiare. In condizioni meno 
favorevoli, essa sarà più debole e più lenta a produr- 
sì, si esaurirà più facilmente — ed è a ciò che corri- 
sponde un indebolimento della sensazione e una rea- 


siamo vederlo per esempio nelle modificazioni dell’occhio sot- 
to. l'influenza delle emozioni: le emozioni deprimenti dilata- 
no la pupilla, le eccitanti la contraggono; il muscolo accomo- 
datore dell’occhio subisce anche quest’azione: nelle emozioni 
eccitanti il cristallino diventa più convesso, l’immagine che si 
riflette sulla sua faccia anteriore si porta più avanti e diventa 
più piccola, mentre, sotto l’influenza di un dolore, il cristal- 
lino si appiattisce e l’immagine che vi si riflette s’ingrandisce, 
allontanandosi ‘nell’istesso tempo dall'immagine della cornea 
(FÉRE: Op. cit., pag. 212). | | 
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zione riflessa più debole. In condizioni più favore- 
veli è l’inverso che si avvèra. | | 

È nei disturbi più cospicui della vita elementare, 
che compaiono sotto l’influenza delle sostanze tossi- 
che, della fatica o dell’insonnia, che noi vediamo una 


completa insufficienza funzionale di certi gruppi di 


neuroni, la difficoltà di trasmissione dell’eccitazione 
da un gruppo a un altro — ed è allora che i cambia- 
menti della coscienza sono qualitativi. 

Tuttavia, le qualità fisiologiche della tristezza e 
della gioia non cambiano così profondamente la con- 
dizione della vita elementare del gruppo sensorio da 
produrre una impotenza chimica dei suoi neuroni op- 
pure l’inibizione della loro associazione funzionale. 
Nell’un caso e nell’altro, le percezioni si avverano 
normalmente. Non può quindi esservi che un inde- 
bolimento o un rafforzamento della reazione nutri- 
tiva del gruppo sensorio, corrispondente allo stato 
della tristezza o della gioia. Ma questi cambiamenti 


quantitativi non sono sufficienti per spiegare il cor- 


rispondente fenomeno di coscienza, poi che il cam- 
biamento emozionale degli oggetti percepiti è allora 
nettamente qualitativo e non può in nessun modo es- 
sere identificato con il cambiamento della sola inten- 
sità delle percezioni. Epperò, la sua comparsa dob- 
biamo attribuirla ai nuovi gruppi nervosi che entra- 
no a far parte del correlativo. Certe osservazioni con- 
fermano questa ipotesi, poi che i cambiamenti fisio- 
logici, i quali più immediatamente influiscono sulla 
vita elementare — a mo’ d’esempio: i cambiamenti 
del cuore, della respirazione e della circolazione ca- 


pillare — non presentano affatto una esatta caratte. |, 


ristica emozionale. Abbiamo visto per esempio come,$ 
sulla scorta delle osservazioni del Dumas, del BINET 
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e del CourtiER, la tristezza possa essere caratterizza- 
ta sia dal rallentamento che dall’accelerazione della 
respirazione e del cuore; la gioia — sia dalla dila- 
tazione che dalla costrizione dei vasi. Paragoniamo, 
se v’aggrada, il tipo della gioia in cui v'hanno e vaso- 
costrizione e accelerazione del cuore e del respiro 
(« tipo a ipertensione» del Dumas) col tipo della 
tristezza che è accompagnato dai medesimi fenome- 
ni («tristezza attiva » del DUMAS) — e avremo due 
stati emozionali totalmente diversi, benchè corrispon- 
dano a condizioni quasi identiche della vita elemen- 
tare. Oppure, poniamo in confronto, da un lato:*la 
collera e la gioia: due stati ciò è che qualche volta 


| sì caratterizzano medesimamente e con la vaso-dila- 


tazione capillare e con l’accelerazione del cuore e del 
respiro; e, dall'altro lato, la tristezza e la paura, le 
quali si manifestano anch’esse qualche volta e con 
la vaso-costrizione e con l’accelerazione del cuore e 
del respiro — e avremo così quasi le medesime con- 
dizioni della vita elementare con una differenza ac- 
centuatissima dello stato emozionale (1). 

Ond’è che la differenza emozionale dev'essere attri- 


. buita all’influenza che sulla coscienza direttamente 


esercitano i cambiamenti che si avverano nel gruppo 
cenestesico, più che all’influenza indiretta delle mu: 
tate condizioni di nutrizione degli elementi del grup- 
po sensorio. Tuttavia, se i cambiamenti che si avve- 
rano nel gruppo dei neuroni cenestesici si traduco- 
no, benchè il gruppo sensorio non muti, nel cambia- 
mento affettivo della percezione, noi siamo portati a 





(1) Queste constatazioni vengono confermate dal fenomeno 
delle curve respiratorie paradossali, esposto da Rarmonno MEU- 
NIER (« Revue de philosophie », 1908). 
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inferire che questo gruppo cenestesico dev'essere con- 
siderato come parte integrante del suo correlativo. 
Chè, se fosse altrimenti, il suo cambiamento non ver- 
rchbe espresso nella qualità della percezione. 

E passo alla seconda categoria dei neuroni, e mas- 
sime a quelli dei differenti sensi eccitati dai propri 
stimoli, i quali, pur funzionando simultaneamente 
con una percezione visiva, sono da questa assoluta- 
mente indipendenti. Questa simultaneità delle diffe- 
renti impressioni rappresenta ‘uno stato di cose or- 
dinario e necessario, in quanto che non può esservi 
per l’individuo normale un momento tale in cui so- 
lamente un senso sia eccitato: spessissimo sono 
tutti i sensi, niuno eccettuato, che simultaneamente 
funzionano, benchè al momento dato lo stato di co- 
scienza non sia che uno solo e benchè sia una sola 
l'impressione che arriva alla coscienza, quella special. 
mente su cui s'è fissata la nostra attenzione. 

Noi ci chiediamo quindi: Tutte queste impressioni 
escluse dal campo dell’attenzione, sono perdute to- 
talmente per la coscienza? oppure, vi sono espresse 
in una maniera qualunque? come chi dicesse: en- 
trano esse a far parte del correlativo del momento 
psichico dato? | 

| L’ordinaria osservazione interiore ci prova come le 
impressioni, le quali si trovano fuori della sfera del- 
l’attenzione, non abbiano la propria espressione in- 
dividuale nella coscienza e com’esse non siano nulla 
mente percepite. I | sa 

Possiamo ciononpertanto supporre che i gruppi dei 
neuroni dei differenti sensi, gruppi che coteste im- 
pressioni eccitano, esercitino la propria influenza sul- 
la qualità di ciò che è divenuto oggetto dell’attenzio- 
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ne e che, per tanto, essi entrino a far parte della no- 
stra coscienza, senza che possano divenire una per- 
cezione distinta. | 

Da certi esperimenti pare risulti che le impressioni 
non-percepite esercitino tuttavia un'influenza sull’in- 
tensità dell’impressione la quale è divenuta oggetto 
dell’attenzione. | 

Secondo l’UrsantscHITScCH, le eccitazioni uditfve 
aumentano e la nettezza dei colori e l’acuità visiva. 
Se si pongono delle immagini colorate a una distan- 
za tale che a malapena se ne possano distinguere i co- 
lori, e se si agisce sull’udito per mezzo di suoni di- 
versi, si può constatare che i colori sembrano tanto 
più vivi quanto più acuti sono i suoni. Le parole che, 
a una certa distanza, l’occhio non distingue, possono 
esser lette sotto l’influenza dei suoni. La medesima 
cosa si può osservare per il senso del gusto. Se si po- 
ne sulla lingua una sostanza zuccherina, amara o aci- 
da, il suo sapore diventerà più vivo allor che agiscono 
le eccitazioni sonore. Anche le sensazioni olfattive su- 
biscono una simile infiuenza. Al contrario, il senso 
del taito si indebolisce sotto l’influenza dei suoni. 
L'UrBANTSCHITSCH constata anche l’influenza che le 
eccitazioni visive esercitano sugli altri sensi. Così: il 
tic-tac di un orologio è meglio percepito a occhi 
aperti che non a occhi chiusi; il color rosso e il co- 
lor verde aumentano la vivacità delle percezioni udi- 
tive, mentre il colore turchino e il colore giallo la di- 
minuiscono, Anche il senso del gusto subisce l’influen- 
za delle impressioni visive: ia luce, il colore rosso e 
il colore verde aumentano la sensibilità gustativa, 
mentre la diminuiscono e l’oscurità e i colori giallo 
e turchino. Similmente si avvèra per i sensi dell’odo- 
rato, della temperatura e del tatto. L'influenza reci- 
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proca dei sensi della temperatura e del tatto presen- 
ta questo fenomeno: se, mentre solletichiamo la pel- 
le con un capello, immergiamo la mano nell’acqua 
calda, la sensazione del solletico cessa immediatamen- 
te; e se, al eontrario, dopo di aver immersa la mano 
riell’acqua fredda, solletichiamo una parte qualun- 
que del corpo, la temperatura sarà da noi più viva- 
ménte percepita (1). sE 

Gli esperimenti dell’URrBANTSCHITSCH sono stati 
confermati anche dal TANNER e dall’AnpERSON, i qua- 
‘ li hanno osservato l’influenza dei differenti sensi sul 
discernimento dei colori deboli visti attraverso un 
tubo. Il TANNER e l’Anperson determinavano anzi- 
tutto il limite della percezione e poscia vi aggiunge- 
vano un eccitante qualunque sia sonoro che tattile. 
Nel 70 % dei casi hanno constatato come l’eccitazio- 
ne aggiunta renda i colori più netti per l’occhio e au- 
menti la loro intensità (2). Similmente, il FéRÉ ha os 
servato, in individui isterici, che le soluzioni conte- 
nenti una proporzione minima di sostanza attiva di 
quella ch'era necessaria per provocare delle corri- 
spondenti sensazioni gustative e olfattive, venivano 
distinte allor che si eccitavano gli occhi dei soggetti 
con la luce rossa oppure meccanicamente (3). 

Una simile influenza può essere più facilmente 
spiegata per mezzo di una irradiazione centrale del- 
l'eccitazione la quale, dai centri delle impressioni 
‘aggiunte, si trasmetta ai centri della impressione per- 





(1) UnsantscHitscH: De l’influence d'une excitation sensi- 
tive sur les autres sens, «La Semaine médicale », pag. 451, 1887. 

(2) Tanner e Anperson: Excitations simultanées des sens, 
« Psychol. Rew.», 1896; « Année psychol. », IMI. 


(3) Ffnf: Op. cit., pag. 30. 
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cepita e rafforzi la reazione funzionale di questi. E 
ciò pare ‘sia tanto più verosimigliante in quanto ogni 
eccitazione manifesta qualche volta un’attitudine per 
trasmettersi, come eccitazione centrale, dai centri del 


proprio senso ai centri degli altri sensi, provocando 


degli stati soggettivi ai quali non corrispondono le 
eccitazioni esteriori. Ai fenomeni di questa specie 
appartengono le « sensazioni simpatiche ». A mo’ d’e- 


sempio, una eccitazione del condotto uditivo esterno: 


può generare una sensazione di solletico al palato e 
poscia la tosse e il vomito, cosa, questa, che può es- 
sere spiegata con la vicinanza nel bulbo rachideo dei 
centri del nervo trigemino e dei centri dei nervi pneu- 
mogastrico e glossofaringeo. Medesimamente, le affe- 


zioni dello stomaco, del fegato, ecc., sono spesso ac-. 


compagnate da nevralgie diverse e da dolori nelle 
parti sane del corpo. L’irritazione intestinale nei bam- 
bini prodotta dai parassiti animali (specie dai vermi 
tondi, tipico l’Ascaris lumbricoides) è accompagnata 
da prurito nasale, ecc. Alla medesima categoria ap- 


partengono i fenomeni dell’ « audizione colorata », le 


sensazioni luminose (fotismi) del gusto e dell’odo- 
rato, la ricomparsa negl’individui isterici delle im- 


magini consecutive complementari sotto l’influenza. 


dei suoni o degli odori (1), ecc. Per conseguenza, i 


(1) « Si può ammettere — scrive il Soury — che le sinestesie 
(sensazioni associate) dipendéno o dall’intensità dell’eccitante 
la cui eccitazione si trasmette e s’irraggia per vie collaterali 
alle diverse regioni corticali (e non sottocorticali, per lo meno 
nell'uomo) del cervello anteriore, oppure dallo stato, acquisito 
o innato, di una certa iperestesia. di questi centri nervosi. Certi 
. sistemi anatomici, specialmente uno sviluppo eccessivo delle 
vie collaterali o delle cellule di associazione dello strato mole- 
colare, potrebbero spiegare anche i fenomeni in questa manie- 
ra ». (Op. cit., pag. 1058). 
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cambiamenti quantitativi che compaiono in una per- 
cezione, grazie alle eccitazioni incoscienti che agisco- 
no sugli altri sensi, non provano nullamente che gli 
elementi nervosi di questi sensi prendano parte al 
correlativo della percezione, poi che il gruppo, com- 
preso nell’eccitazione percepita, può trovarsi allora 
in condizioni differenti a causa del raggiamento cen- 
trale delle eccitazioni sovraggiunte, e questa diffe- 
renza delle condizioni può bastare per spiegare: il 
cambiamento soggettivo che vi si produce. L’eccita- 
zione sovraggiunta esercita un'influenza diretta sul 
cambiamento del correlativo della percezione, del 
suo gruppo sensorio, rendendo più intenso il funzio- 
namento dei suoi elementi, per cui v’'ha evidente- 
mente un contraccolpo nel lato soggettivo, poi che 
aumenta la vivacità della percezione; oppure, come 
in altri casi, poi che ferma l’attività di certi centri, a 
cui corrisponde una percezione più debole. È quin- 
di chiaro come in simili condizioni il legame che esi- 
ste fra il cambiamento soggettivo e l’eccitazione so- 
vraggiunta non provi affatto che entri a far parte 
della coscienza una percezione dei gruppi nervosi 
degli altri sensi, poi che il gruppo sensorio dell’ec- 
citazione percepita si trova allora in un altro stato 
dinamico. 

Per convincerci se il gruppo di un altro senso (n) 
il cui funzionamento diviene cosciente al momento 
dato, appartenga al correlativo della percezione (a), 
noi saremmo obbligati di conoscere ‘i casi in cui il 
cambiamento di (n) produca il cambiamento qua- 
litativo di (a), benchè il correlativo sensorio di questo 
stato (gruppi A-B-C-D) non vi subisca alcun cambia- ‘ 
mento che possa soggettivamente tradursi in cambia- 
menti dell’intensità dell’impressione ‘percepita. È 


< 
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quasi impossibile di trovare le condizioni sperimen- 
tali che rispondano esattamente a questa esigenza, 
in quanto che tutti i nostri centri sono più o meno 
intimamente legati fra di loro per mille vie di tra- 
smissione, le quali rendono perfettamente possibile 
l’irradiazione dell’eccitazione dell’uno verso tutti gli 
altri, modificando più o meno il loro stato funzionale. 

Nella nostra quotidiana esperienza possiamo tutta- 
via avere dei casi che si avvicinano a queste condi- 
zioni. Entriamo per esempio in una stanza il cui 
‘orologio a pendolo, ch’è fermo, non batta più il 
tie-tac abituale. Cosa avviene? Che, al primo mo- 
mento, poi che il nostro pensiero è occupato d’altro, 
non ci avvediamo che l’orologio è fermo — e tutta- 
via sentiamo che v'ha qualcosa di mutato nella stan- 
za, nella tappezzeria, nei mobili, insomma nella to-. 
talità dell’impressione provata. Dopo riconosciamo 
che l’orologio è fermo. Mi è anche capitato di risen- 
tire un cambiamento nel paesaggio al quale i miei 
occhi erano da molto tempo abituati, e ciò perchè 
s'era arrestato il solito chioccolio di una cannella, 
lento e monotono. Il cambiamento che in questi casi 
appare è di natura qualitativa, ma indefinita, e con. 
cerne le percezioni visive. Ciò che allora vediamo ci 
pare alquanto diverso dal solito, e la prova ce la dà 
il fatto che al primo momento noi cerchiamo negli 
oggetti visti la causa del cambiamento risentito -— 
ed è solo in secondo tempo che lo riferiamo al senso 
giusto. Un simile movimento del pensiero prova alla 
evidenza che il cambiamento prodottosi negli ele- 
menti uditivi ha dovuto esercitare un contraccolpo 
nella percezione visiva, perchè, in caso diverso, la 
percezione visiva che al momento dato occupava la 
nostra coscienza come il solo oggetto dell’attenzio- 


ceq 
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ne, non avrebbe potuto provocare il giudizio « che 
v'era qualcosa di mutato nel mezzo ambiente » e 
la ricerca «delle cause di questo cambiamento negli 
oggetti visti. 

Quali sono allora le condizioni fisiologiche del. 
gruppo ottico? Supponiamo che le monotone eccita- 
zioni uditive del chioccolìo della cannella o del tie- 
tac del pendolo si siano dai centri corrispondenti ir- 
radiate verso il gruppo ottico — cosa. più che proba- 
bile in «quanto, grazie alla lunga coesistenza delle due 
impressioni, poteva stabilirsi per ipertrofia una più 
facile comunicazione fra ‘i centri. In questo caso, le 
eccitazioni uditive aumentano la vivacità della per- 
cezione visiva, come s'è visto negli esperimenti del- 
l’UrRBANTSCHITSCH, e la loro cessazione produce un 
indebolimento ‘di questa vivacità — e ciò abbiamo 
sentito come cambiamento qualitativo indefinito del-. 
la percezione. Tale spiegazione potrebbe essere ac- 
cettata se, contemporaneamente alla cessazione delle . 
eccitazioni uditive, si avesse la cessazione di tutte 
le altre eccitazioni uditive e di tutte le eccitazio- 
ni degli altri sensi e se funzionasse il solo gruppo 
ottico spogliato dei suoi eccitanti esteriori provenien- 
ti dall’irraggiamento cerebrale degli altri centri. In 
questo caso, il cambiamento delle condizioni funzio- 
nali del gruppo sarebbe notevolissimo e dovrebbe 
tradursi in una percezione più debole. Invece, allo 
stato normale le cose si svolgono diversamente. Ad 
onta della cessazione di certe eccitazioni, vi sono 
sempre altre eccitazioni accessorie — quelle dell’udi- 
to, dell’odorato, del gusto, del tatto, della tempera- 
tura, della motilità del corpo — che possono central. 
mente raggiare sul gruppo ottico e rinforzare la sua 
attività, se vhanno solamente delle convenienti vie di 


-. 
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associazione, le quali non mancano per le eccitazioni 
che si ripetono spesso. Quindi, la scomparsa di uno 
di questi eccitanti accessori non potrebbe produrre 
una più netta differenza nelle condizioni funzionali 
del gruppo ottico e quella che si avvera potrebbe so0g- 
gettivamente esprimersi solo con una differenza mi- 
nima dell’intensità della percezione, mentre in realtà 
ci troviamo nella fattispecie di fronte a un cambia- 
mento qualitativo del carattere emozionale. Negli e- 
sperimenti dell’UrsantscHITScH e di altri, noi ve- 
diamo che il cambiamento di intensità non è apprez- 
zato dallo spirito come un cambiamento qualitativo 
di questa specie. Al contrario, noi perccpiamo allora 
‘ nettamente come ciò che muta sia la sola intensità. 
E ciò, perchè il cambiamento qualitativo di una per: 
cezione visiva provocata dalla soppressione delle al- 
tre eccitazioni sensorie non percepite, non può essere 
attribuito al solo cambiamento del gruppo sensorio 
(A-B-C-D) del correlativo. Questo cambiamento in- 
dubbiamente esiste, ma, per se medesimo, esso non 
spiega il fenomeno soggettivo. Noi siamo quindi au- 
torizzati a supporre che il cambiamento di coscienza 
sì produca anche sotto l’influenza diretta della sop- 
pressione degli eccitanti accessori degli altri sensi, 
ciò è: i corrispondenti gruppi nervosi prendono an- 
ch’essi parte al correlativo della percezione cosciente. 

Quale spiegazione ne daremo? Che eccitazione 
sensoria non percepita si limita solamente ai centri 
inferiori del senso dato, in quanto l’adesione ai cen- 
tri inferiori dei centri corticali superiori e ‘partico- 
larmente di quelli della regione frontale, condiziona 
il riconoscimento dell’impressione. Il funzionamento 
isolato dei centri inferiori — ciò è: del gruppo sen- 
sorio nei centri inferiori — si esprime dunque nella 
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coscienza come una impressione non riconosciuta, o 
come chi dicesse: non avente alcuna qualità intellet- 
tuale definita e anonima. Se un simile gruppo funzio- 
na simultaneamente con la percezione di un altro . 
senso -— nel caso nostro: con la percezione visiva — 
esso si traduce allora in una qualità indefinita dj 
questa percezione, qualità piuttosto emozionale, la 
quale non ha alcuna significazione per il pensiero, 
ma la cui scomparsa contemporaneamente alla sop- 
pressione dei corrispondenti eccitanti noi percepia- 
mo come un cambiamento qualitativo emozionale di 
questa medesima percezione. 


CAPITOLO IV. 


Teoria della percezione. 


Da quanto ho detto, possiamo ammettere che nel 
correlativo della percezione visiva entrino i seguenti 
gruppi di neuroni attivi: 

1) gruppo del senso la cui eccitazione è percepita, 
gruppo che abbraccia gli elementi periferici centri- 
peti e centrifughi, gli elementi dei centri sottocorti- 
cali e gli elementi della corteccia occipitale, con il 
gruppo dei neuroni « mnesici » della regione dei lobi 
frontali; 

2) gruppo « cenestesico » dei neuroni che corri- 
spondono alle funzioni organiche, il quale ha i pro- 
pri centri nei gangli simpatici, nel midollo spinale 
e nel midollo allungato, nella sostanza grigia sotto- 
corticale e corticale; 

3) gruppo dei neuroni degli altri sensi, eccitati 
simultaneamente, compresivi i loro centri inferiori. 
AI funzionamento simultaneo di questi tre gruppi 
corrisponde un solo momento di coscienza — una 
percezone visiva con le proprie qualità oggettive, 
col proprio tono emozionale, e quella maniera parti- 
colare, indefinita, con cui al momento dato la sen- 
tiamo. Queste qualità non diventano stati di coscien- 
za distinti che nello sviluppo della percezione per 


mezzo del pensiero, quand’esse appaiono come con- * 
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cetti, come predicati dei giudizi diversi che ne ri- 
sultano. Se questo non avviene, ciò è: nel momento 
in cui la percezione non è che una sensazione simbo- 
lica di una certa conoscenza, sensazione che presenta 
solamente la possibilità di diverse concezioni e giudizi 
— tutte le qualità sono contenute in un solo momento 
di coscienza. Ciò risulta dalla natura stessa del pen- 
siero, considerato come processo ulteriore che diffe- 
renzia: ciò ch'è semplice e unico nello stato dell’im- 
pressione. Nell’impressione di un certo oggetto noi 
non abbiamo mai per es. una qualità di « grandez- 
za >, che ci sarebbe data separatamente, una qualità 
di « colore », una qualità di « direzione », una qualità 
« emozionale », ecc., come pure noi non abbiamo 
«un oggetto », astrazion fatta delle sue qualità. Noi” 
risentiamo l’oggetto e le sue qualità come un tutto: 
le distinzioni non compaiono che dal lato del pen- 
siero e sono concezioni di carattere astratto, alle qua- 
li non corrisponde esattamente nessuna realtà della 
sensazione. È questo, perchè esse non possono esi- 
stere se non posseggono i propri simboli del lin- 
guaggio. Se consideriamo quindi non già i pensieri 
provocati dalla sensazione ma la sensazione stessa, 
ciò è: cotesto stato di sensazione che corrisponde a 
un oggetto, noi consideriamo allora il fatto semplice 
di coscienza in cui non v'ha alcuna differenziazione 
psichica. : 

Ora, come abbiamo visto, a questo fatto semplice 
fisiologicamente corrisponde lo stato attivo di tutti 
i gruppi di neuroni che funzionano nell’organismo 
simultaneamente con la sua esistenza soggettiva. Se 
eliminiamo il funzionamento del gruppo ottico (A-B) 
noi non avremo la comparsa della percezione data. 
‘ Se modifichiamo il gruppo attivo dei neuroni motori 
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dell’occhio (C), noi avremo un cambiamento nelle 
qualità di grandezza e di localizzazione dell’oggetto. 
Se eliminiamo il funzionamento del gruppo « mne- 
 sico » delle circonvoluzioni frontali (D), la percezio- 
ne diviene una impressione non riconosciuta, uno 
stato anintellettuale di coscienza. Se modifichiamo 
qualitativamente questo gruppo — creando un’altra 
direzione di riconoscimento — la percezione®visiva 
| persiste, ma la sua significazione simbolica, intellet- 
tuale, è cambiata, ciò è: essa diviene per il pensiero 
un altro oggetto o un oggetto dotato di altre qualità. 
Se modifichiamo il gruppo «cenestesico » (E), la 
qualità anonima della percezione cambia, oppure 
cambia il suo tono emozionale. Se modifichiamo il 
gruppo « degli altri sensi » (F), l’intensità della per- 
cezione cambia, nel modo istesso che cambia la sua 
qualità emozionale. — Quindi, tutte le eccitazioni 
che agiscono al momento dato sull’organismo e tutti 
gli elementi che allora sono attivi, trovano la pro: 
pria espressione nel lato soggettivo di questo mo- 
mento — nella coscienza di una percezione data. La 
quale — e mi servo dell’espressione del LEIBNITZ — 
è una « monade » che riflette in sè tutto l’universo 
che, in questo momento, coopera con l'organismo. 
Che se vogliamo sapere quale gruppo di queste ecci. 


tazioni simultanee debba divenire una percezione. 


cosciente; è chiaro come ciò dipenda esclusivamente 
dal gruppo « di riconoscimento », ciò è: di elementi 
della corteccia cerebrale (della regione delle circon- 
voluzioni frontali), che si aggiunge al funzionamento 
dei neuroni sensori, o, in altri termini, dal lato verso 
il quale si dirigerà la nostra attenzione. Se i centri 
di riconoscimento non possono prender parte alle 


eccitazioni sensorie, allora tutte queste eccitazioni 
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hanno una medesima espressione nella coscienza anin- 
tellettuale e quel che dànno è solo un momento di 
sentimento confuso. Questo avviene per es. quando 
la nostra attenzione non può adattarsi abbastanza ra- 
pidamente alle nuove impressioni: invece di coglier- 
le intellettualmente e di riconoscerle, in quanto og- 
. getti esteriori, noi abbiamo allora per es. un senti- 
mento*di stupore, il quale non tarda a mutarsi in per- 
cczioni ordinarie a misura che usciamo dallo stato 
didistrazione o di sonnolenza che era la causa di 
una paralisi dell’attenzione nel primo momento. Se 
sono i centri della « memoria visiva » che, sotto la 
influenza delle eccitazioni sensorie, entrano in stato 
attivo, il momento di sentimento anonimo diviene al- 
lora percezione visiva, ciò è: le impressioni dell’oc- 
chio diventano coscienti, in quanto oggetto definito 
per il pensiero, mentre tutte le altre impressioni si 
esprimono in una maniera anonima nella qualità 
indefinita dell’oggetto. Al contrario, se al gruppo dei 
neuroni che funzionano si aggiungono i centri corti- 
cali della memoria di un altro senso, il momento del. 
la coscienza, invece che una percezione visiva, di- 
viene un’altra qualunque percezione. Infine, se in- 
vece che i centri della memoria sensoria sono ì cen- 
tri della memoria emozionale, cenestesica, che vi si 


| aggiungono, appare allora nettamente lo stato del 


nostro corpo: dolore, piacere, pesantezza o leggerez- 
za, in quanto oggetto di attenzione, mentre le im- 


pressioni dei nostri sensi passano în una sensazione 


confusa e caotica. oi 
Tutto ciò che, in un dato momento, agisce sull’or- 
ganismo, ha dunque la propria espressione soggettiva, 


— ma lo stato dei centri corticali « mnesici » deter- 


minerà solamente quelle eccitazioni che diverranno 


4 
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do 
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oggetto di percezione e quelle di esse le quali non 
saranno espresse che nella qualità emozionale del. 
l'oggetto. Così, il medesimo momento psichico, inteso 
come espressione delle differenti eccitazioni simul- 
tanee, può dar luogo a percezioni differenti (1). 

| Posta così la questione, possiamo affermare che 
tutti i gruppi dei neuroni che funzionano simulta- 
neamente in un dato momento di coscienza, appar- 
tengono al suo correlativo fisiologico. È noto pure 
come il funzionamento di un neurone si lasci identi- 
‘ ficare con la propria vita elementare, con la rea- 
zione chimica di assimilazione e di disassimilazione 
| che avviene fra di esso e il proprio mezzo. È noto 
egualmente come la vita elementare di tutti gli altri 
elementi dell'organismo sia condizionata dalle ecci- 
tazioni nervose e come l’azione dei neuroni non si 
limiti mai a essi soli, bensì come cotesta azione SI 
trasmetta anche agli elementi muscolari, ghiando- 
lari, ecc., trasformandosi in reazione caratteristica, 
così che tutto ciò che avviene nel sistema cerebrale 
e midollare si manifesti nel tempo medesimo esatta- 





(1) Donde risulta che se due gruppi differenti di riconosci- 
mento venissero ad aggiungersi a un dato gruppo attivo di neu- 
roni dei differenti sensi, il momento psichico dato verrebbe a 
edoppiarsi in due percezioni differenti, ciò è: noi avremmo due 
stati differenti di coscienza e due percorsi differenti di pensie- 
ro, stati e percorsi esistenti simultaneamente. Ma, in condizioni 
normali, nulla di simile si avvera. A giudicame tuttavia dalle 
descrizioni che, per es. lo JANET è il Biner dànno dei loro 
esperimenti sopra soggetti isterici, allorchè la mano risponde 
per mezzo della scrittura automatica alle questioni poste, men- 
tre il soggetto è completamente assorbito da un lavoro intel- 
lettuale o da una viva coriversazione, possiamo ammettere che, 
in certe condizioni fisiologiche, il fenomeno di sdoppiamento 
della coscienza abbia realmente luogo. 
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mente in tessuti organici di differenti specie, nel tipo 
‘ di funzionamento degli organi interni, nella tensione 
e nelle contrazioni dei muscoli, nelle modificazioni 
secretorie, come pure nei cambiamenti dello stato del. 
la pelle e delle mucose. Quindi, tutto l’organiemo di- 
viene espressione esteriore della coscienza del mo- 
mento dato, incarnazione di quell’« anima » che al. 
lora esiste. Ma, come nelle condizioni normali non 
v'ha funzionamento dei neuroni senza una reazione 
dei corrispondenti tessuti dell’organismo, e come una. 
tale reazione implica sempre una corrispondente 
azione nervosa, così nulla ci autorizza a limitare il 
correlativo dello stato psichico al solo gruppo ner-. 
voso. La sua formula completa deve contenere anche 
tutto ciò che vive nell’organismo sotto l’influenza di 
questo gruppo, e che, senza quest’infiuenza, si trova 
allo stato di vita latente e passa allo stato di morte 
elementare quando l’influenza del gruppo è definiti- 
vamente soppressa. | | 

Quanto agli stati di coscienza, l’organismo si com- 
porta come se fosse diviso in due parti differenti, 
delle. quali una contiene tutti gli elementi nervosi 
che al momento dato sono attivi e gli elementi di 
altri tessuti che ne dipendono: è questa la parte 
vivente dell’organismo, in cui ha luogo la reazione 
elementare di assimilazione e di disassimilazione — 
e l’altra, tutti gli altri elementi del sistema nervoso 
e dell’organismo, elementi che al momento dato non 
sono attivi e che rimangono allo stato di vita latente: 
è questa la parle dormiente dell’organismo, la cui 
facoltà funzionale e psicofisiologica resta sospesa 
fino a quando non abbia ricuperata la propria li- 
bertà mercè un nuovo sistema di eccitanti. Quando 
lo stato di coscienza si modifica, si modifica anche 
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questo sdoppiamento dell'organismo: la parte che 
già era vivente passa parzialmente allo stato di ri- 
poso, mentre la parte supplementare ei sveglia par- 
zialmente per prender parte al nuovo gruppo dina- 
mico. Se designamo con (z) la totalità degli ele- 
menti di un certo organismo e con (m) la somma di 
tutti cotesti elementi che sono attivi per un’ certo 
stato di coscienza, il resto (n), ch’è eguale a (z — m), 
. sta a rappresentare la parte dell’organismo che non 
appartiene al correlativo, ciò è: quella parte che ri- 
mane allo stato di vita latente. Se supponiamo che, 
per lo stato di coscienza (a), la parte vivente (m) 
contiene gli elementi (a +b + c+d+...) e la parte 
dormiente (n) gli elementi (a + b+c +d + ...), 
perchè si avveri il passaggio dal dato stato di coscien- 
za allo stato (£), la prima parte dovrà necessaria- 
mente divenire, a mo’ d’esempio, (m — a) + a’ e 
la seconda (n — a’) + a, ciò è: un cambiamento 
qualitativo si è è prodotto nel gruppo attivo degli ele- 
menti dei tessuti nervosi, come pure negli altri tes- 
suti: una parte di essi (a) passa allo stato di riposo, 
mentre gli altri gruppi (a’), che già appartenevano 
alla parte dormiente dell’ organismo, passano allo 
stato attivo. Alla continua variazione della coscienza 
corrisponde quindi uno spostamento della vita ele- 
mentare da una regione dell’organiamo all’altra, uno 
sdoppiamento sempre differente dell’organiamo, in 
parte vivente e in parte. dormiente, così che il tipo . 
proprio, normale, ‘della vita di ogni elemento. biolo- 
gico del corpo umano è quella forma che CLaupio 
BERNARD chiama di « vita oscillante », la quale con- 
siste nel passaggio alternativo dall’attività al riposo, 
dal fenomeno reale al suo stato latente — e inver- 
samente. 
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Tuttavia, come lo stato attivo dell’elemento ner- 
voso e, in generale, di ogni elemento dell’organismo 
è la reazione di assimilazione e di disassimilazione 
che si svolge fra di esso e il proprio mezzo, reazione 
che chimicamente è differente per ogni specie di ele- 
menti, così ne «leriva che con il cambiamento del 
gruppo dinamico dell'organismo, cambiamento che 
corrisponde alle variazioni della coscienza, deve mo- 
dificarsi anche la composizione chimica del mezzo 
comune degli elementi — del sangue e della linfa: 
anzitutto, perchè i gruppi diversi che funzionano 
prendono dal mezzo, in proporzioni ineguali, le s0- 
stanze ch’essi hanno bisogno di assimilare; poscia, 
perchè gli rendono i diversi prodotti di disassimila- 
zioné che provengono dalle reazioni di tipo diverso; 
e infine, perchè în rapporto con la composizione del 
gruppo nervoso che funziona, possono variare anche 
la qualità e la quantità delle secrezioni, cosa, questa, 
che esercita un'influenza diretta sulle. proporzioni 
dei diversi componenti del sangue. Ogni stato di co- 
scienza possiede dunque nell’ organismo la propria 
caratieristica chimica e la propria caratteristica mo- 
trice. Questo risultato, che abbiamo ottenuto per de- 
duzione, viene pure confermato a certi fatti della 
esperienza. 

Una delle prove più interessanti si trova nei feno- 
meni psico-galvanometrici. Secondo le recenti ricer- 
. che dello Junc, del PereRson, del VERAGCUTH (1) e 
di altri fisiologi, quando introduciamo l’individuo 
in un circuito elettrico chiuso attraverso ad un galva- 
nometro, possiamo facilmente ‘constatare che ogni pro- 





(1) O. VERAGUTH: Psycho-galvanische caforphinamene: Ber- 
lin, 1909. 
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cesso psichico più intenso nell’individuo — per es.: 
un'impressione, um ricordo, uno sforzo mentale, una 


emozione — provoca una deviazione dello specchio . 


galvanometrico, deviazione di grandezza variabile a 
seconda dell’individuo e della natura del fatto psichi- 
co. Le ricerche del genere, che ho perseguite nel La- 
boratorio di Psicologia dell’Università di Ginevra, mi 
hanno provato che la reazione galvanometrica non 


compare se non quando lo stato psichico corrispon- 


dente non sia accompagnato da una emozione qualun- 
que, e che la grandezza di questa reazione è proporzio- 
nale all’intensità dell’emozione. Anche gli estati emo- 
tivi debolissimi, a malapena percepiti dall’individuo 


— quelli per es. che sono legati alle idee generali 


— presentano una reazione galvanometrica. 

Alcune proprietà costanti di questo fenomeno pos- 
sono servirci per determinare la sua natura psicofisio- 
logica: 1° — il rapporto che passa fra la reazione e 
lo stato psichico dell’individuo è strettissimo: la rea- 
zione, in limiti abbastanza grandi, varia nel medesimo 
soggetto e nello stesso periodo di tempo, anche breve 
(per es.: di un minuto), a seconda delle variazioni psi- 
chiche che si producono, alla condizione ch'esse sia- 
no accompagnate da una certa tinta emozionale; 2° 


-- la reazione organica del galvanometro, quella che: 


senza eccitante psichico si avvera immediatamente 
dopo l’immissione del soggetto nel circuito, varia an- 
che in limiti vasti e si conserva durante un-certo tem- 
po (quindici minuti e più); 3° — la reazione psico-gal- 
vanometrica non si manifesta immediatamente dopo 
l’azione dell’eccitante psichico, ma per prodursi ha 
d'uopo di un certo tempo. Questo periodo latente 
della reazione, che varia da cinque a quattordici se- 
condi, esiste solamente quando un organismo vivente 
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si trovi nel circuito, Fra il momento della variazione 
psichica dell’individuo e il momento della deviazione 
dello specchio galvanometrico v'ha quindi un certo 
processo organico, il quale ha d’uopo di un certo 
tempo per compiersi e per manifestarsi nell’apparec- 
chio; 4° — questo processo provoca nell’organismo 
una certa modificazione più o meno stabile la quale 
si conserva per qualche tempo, poi che, dopo una im- 
pressione, la deviazione galvanometrica acquisita non — 
scompare di colpo, ma a poco a poco, per ritornare . 
lentamente alla ‘sua posizione primitiva; 5° — l’in- 
gestione da parte dell’individuo di una sostanza e- 
stranea (per es.: dell’alcool), muta la grandezza delle 
reazioni organiche e psichiche (1). | 
In. generale, possiamo affermare che ‘la reazione 
galvanometrica si comporta come una modificazione 
chimica la quale si produce nell’organismo contem- 
poraneamente ad una eccitazione psichica. Ma è ri- 
saputo che la deviazione del galvanometro, nella di- 
. sposizione che è statd impiegata nelle ricerche del 
genere, non può derivare che da due cause: da una 
modificazione della resistenza nei tessuti dell’organi- 
smo, oppure dalla comparsa. nell’organismo di nuo- 
ve correnti elettriche. Queste due cause possono del 
resto coesistere, e non possono essere -che il risultato 
immediato di una modificazione chimica dell’organi- 
smo. Il cambiamento qualitativo dei liquidi organici 
del sangue e della linfa intercellulare modifica imme- 
diatamente la conducibilità e la resistenza del cir- 
cuito dato — e ciò deve necessariamente manifestarsi 
con una deviazione del galvanometro. Che se la rea- 





(1) E. Aspamowski: Kecherches sur les réations psycho- 
galvanométriques, « Archives de Psychologie »; Genève, 1911. 
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zione psico-galvanometrica si presenta quasi esclusi- 
vamente come una reazione degli stati emozionali, 
quale spiegazione ne daremo? Questa: — che lo 
stato psichico dev’essere abbastanza intenso e il suo 
correlativo chimico abbastanza fortemente accentua- 
to perchè possa provocare una deviazione del galva- 
nometro. Ora, l’emotività dello stato psichico è nel 
tempo medesimo la sua intensità, la sua più forte 
conversione organica, tanto nei fenomeni chimici che 
in quelli motori. 

Nella medesima categoria di fenomeni bisogna ac- 
cogliere i cambiamenti. qualitativi del sudore sotto 
l'influenza di emozioni diverse, cambiamenti che si 
traducono in un odore speciale e qualche volta anche 
in un colore speciale — giallo, verde, turchino o nero. 
La malata descritta dal PeRROT diventava turchina 
tutte le volte, e massime nel periodo di mestruazione, 
che le si diceva qualcosa di spiacevole. — Il Von 
AMMON, il KELLOG e gli altri citano dei casi in cui il 
latte dato da una donna che aveva provato una forte 
collera è stato la causa di convulsioni e della morte 
del bambino. Il VeRrRIER ha osservato la scomparsa 
dal latte degli elementi nutritivi in conseguenza di 
emozioni opprimenti. Secondo il RepI e il LE Car, il 
morso di una vipera non è velenoso se non quando 
l’animale è irritato. Al contrario, il morso degli ani- 
‘mali meno velenosi, messi in ira, può avere effetti si- 
mili a quelli della vipera. Lo HunTER ha constatato 
che in un uomo morto durante un forte accesso d’ira 
il sangue non si coagulava. La medesima cosa ci è dato 
di osservare negli animali che siano sottoposti a una 
fatica spossante oppure dolori. Il van SwIETEN, il 
BicHer, il TroussEau e altri hanno constatato un 
E. Anpamowsxi. — L'analisi fisiologica della percezione. 7 
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aumento della quantità di ptomaina Bale secrezioni 
salivari, dovuto all’ira. . 

E la variabilità chimica delle secrezioni urinarie 
(azoturia, ossaluria, fosfoturia, ecc.), la quale corri- 
sponde ai differenti cambiamenti dello stato emozio- 
nale — alla paura, alla malinconia, alla’irritazione? 
Le ricerche metodiche riguardanti il rapporto di 
queste secrezioni con il lavoro mentale, sono abba- 
stanza numerose. Secondo il Brasson, il lavoro men- 
tale produce un aumento dell’urea, dei fosfati e del 
‘cloruro di sodio, e una diminuzione dell’acido urico. 
Il THorron ha osservato nella fattispecie un aumento 
generale delle secrezioni urinarie e della proporzione 
di magnesio e di calcio ch’esse contengono. 

Del resto, questi risultati sono stati constatati an- 
che dal Woop, dal CAsENAVE e dallo SPECH per i quali 
la caratteristica della reazione è la diminuzione del- 
l’acido fosforico (1). 

Il MarRET, che ha saputo scartare nelle proprie 
ricerche le influenze provenienti dalle differenze di 
alimentazione e da altri fattori della vita fisiologica, 
ha concluso che il lavoro mentale diminuisce costan- 
temente la proporzione dell’azoto contenuta nell’uri- 
na, ch’esso aumenta la secrezione dei fosfati terrosi 
insolubili (di calcio, di megnesio, di ferro) e diminui- 
sce quella dei fosfati alcalini solubili (di sodio e di 
potassio). Quindi, il lavoro mentale utilizza sopratut- 
to l’acido fosforico unito agli àlcali. I fosfati terrosi 
non sono che un prodotto di disassimilazione. Tut-. 


(1) A. StcHERBAK: Contribution à létude de l’influence de 
l’activité cerébrale sur l’échange d’acide phosphorique et d’a- 
zote, « Archives de médecine expérimentale et d’anat. pathol. », 
1893. 
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t'altra è invece l’influenza del lavoro muscolare: esso 
aumenta la quantità di azoto secreto e la quantità di 
acido fosforico unito agli àlcali, ma non muta, o 
muta di poco, la quantità dei fosfati terrosi. Negli 
stati di mania, vi ha un aumento dell’azoto e dell’aci- 
do fosforico delle due specie durante il periodo di 
eccitazione; mentre durante il periodo di depressio- 
ne vi ha una diminuzione dell’azoto e dei fosfati al- 
calini, con un aumento dei fosfati terrosi. In generale, 
allo stato di lavoro nervoso diminuito corrisponde 
sempre la diminuzione dei prodotti della decomposi- 


‘zione delle sostanze azotate — caretteristica, questa, 


anche dell’idiotismo e dello stato di sonno (1). 

. Come conseguenza del cambiamento chimico del 
sangue, possiamo pure considerare i fenomeni di 
« ebbrezza morale », i quali si manifestano qualche 
volta nelle forti emozioni di gioia o nelle altre emo- 
zioni eccitanti: — è un’ebbrezza che, per i suoi sin- 
tomi, rassomiglia molto all’ebbrezza alcoolica e che, 
come questa, produce uno stato di accasciamento, di 
indebolimento muscolare e il vomito. Alla medesima 
categoria di fatti appartengono i fenomeni di amne- 
sia retrograda di origine emotiva, quando, per esem- 
pio, un forte accesso d’ira cancella dalla memoria 
tutto ciò che ha provocato l’ira e le circostanze che 
l’accompagnavano — e possiamo spiegarla con un’a- 
zione paralizzante su certi gruppi di neuroni corti- 


cali di quei prodotti specifici di disassimilazione che 


si accumulano nel sangue sotto l’influenza della col- 


—- 2 + nc 


(1) A. Mamer: De la nutrition du systàme nerveux à l'état 
physiologique, ‘ Archives de Neurologie », 1885. 
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lera, ciò è: come conseguenza del funzionamento del 
suo correlativo organico (1). 

In tutti questi casi, ai quali potrei aggiungere mol. 
ti altri, osservati in diverse affezioni nervose (FÉRÉ: 
Op. cit.; — Risor: Psicologia dei sentimenti), noi 
possiamo vedere una certa relazione qualitativa fra 
gli stati soggettivi e i cambiamenti chimici della com- 
posizione del sangue, i quali si traducono sia nella 
qualità modificata delle secrezioni e sia nei disturbi 
| funzionali che dimostrano una parziale autointossi- 
cazione dell’organismo. Questa relazione prova la 
verità della teoria che ho svolta, la quale riferisce i 
correlativi dei differenti stati di coscienza alla vita 
elementare dei differenti gruppi degli elementi ner- 
vosi e degli elementi degli altri tessuti che ne di- 
perdono. 


(1) I fatti di amnesia conseguenti a una forte emozione sono 
tutt'altro che rari. Il Recis parla di un individuo il quale, sal- 
vato dopo un tentativo di impiccagione, ha dimenticato tutte 
le circostanze che l'hanno spinto al cattivo passo («Arch. clin.. 
de Bordeaux », 1894). Il TouLouse ha osservato l’amnesia re- 
trograda e anteretrograda che si era sviluppata per lo spaven- 
to provato alla vista di un incendio: l’amnesia riguardava l’an- 
no e il luogo di nascita e i genitori; inoltre, l'individuo osser- 
vato «dimenticava tutto ciò che gli si diceva e ciò ch’egli mede- 
simo faceva; dimenticava ove si trovavano gli oggetti, non po- 
teva ritrovare il proprio letto: erano invece conservate le co- 
noscenze da lui acquisite alla scuola (« Arch. de Neurologie », 
1894). Una simile amnesia ha di solito un carattere elettivo; 
essa non riguarda che certi gruppi di fatti e ricorda per tanto 
anche i fenomeni della fatica intellettuale e dell’azione diffe- 
renziata dei veleni. | 


CAPITOLO V.. 


I eorrelativi fisiologiei 
delle suecessioni mentali. 


Rimane ora da risolvere il seguente problema: 

Come abbiamo visto, lo stato semplice di coscien- 
za, ciò è: la percezione, ha per correlativo fisiologico 
il gruppo dinamico di elementi eterogenei; ogni cam- 
biamento qualitativo di questo gruppo, la scomparsa 
di certi elementi o l’aggiunta di nuovi, porta con sè 
il cambiamento dello stato di coscienza. Facile ci è 
tuttavia di constatare come la formazione del corre- 
lativo di uno stato semplice sia graduale, in quanto 


l’eccitazione deve passare da uno all’altro gruppo. 


Ciò è: al primo momento della percezione corrispon- 
de un cambiamento di elementi nervosi, il quale ri- 
chiede anche una successione di stati psichici diffe- 
renti. 

Designamo, per es., con (A) il gruppo degli ele- 
menti della retina, con (B) il gruppo degli elementi 
dei centri ottici sottocorticali, con (C) il gruppo degli 
elementi della retina occipitale, con (D,) il gruppo 
degli elementi motori dell’occhio, con (E, E,, E., E) il 
gruppo degli elementi frontali che sono necessari 
per il riconoscimento, dell’impressione visiva. 

Evidentemente, al primo momento funziona il solo 
gruppo (4), fin che il suo funzionamento non si tra- 
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sformi in eccitazione dei centri (B), ciò che richiede 
un certo tempo corrispondente alla rapidità con cui 
sì trasmette l'eccitazione nervosa. Al secondo mo- 
mento, simultaneamente con il gruppo (A), non è 
attivo che il gruppo (B), fin che il suo funzionamen- 
to non provochi l’eccitazione dei gruppi (C) e (D D,), 
ciò che richiede anche un certo tempo di reazione 
nervosa. Al terzo momento, la simultaneità funzio- 
nale comprenderà quattro gruppi: (A B C D D,). 
È solo al quarto momento che il gruppo frontale 
(E E, E, E.) si aggiunge al funzionamento dei gruppi 
precedenti, dando così il completo correlativo sen- 
sorio della percezione. Epperò, per i quattro momen- 
ti che si succedono, si hanno quattro differenti grup- 
pi dinamici: (A), (AB), (ABCDD,), (ABCDD, 
E E, E, E;). E siccome ogni cambiamento di gruppo dà 
un altro stato di coscienza, così a questi quattro mo- 
menti fisiologici dovrebbero corrispondere quattro dif- 
ferenti momenti di coscienza, ciò è: la percezione visi- 
va di un oggetto si compone di quattro differenti stati 
psichici. Anzitutto, dovremmo avere le sensazioni reti- 
niche pure (a) e (b) prive di localizzazione nello 
spazio, le quali corrispondono al funzionamento dei 
gruppi (4) ed (AB); poscia, un’impressione inesatta- 
mente localizzata e non riconosciuta come oggetto 
concreto (y), la quale corrisponde al funzionamento 
del gruppo (ABCDD)); infine, la percezione pro- 
‘«priamente detta (dò). Ma ciò è in contraddizione con 
l’esperienza di ogni giorno, in quanto noi non vediamo 
che cose concrete, localizzate; donde potremmo con- 
cludere che la coscienza — la quale manca e al primo 
e al secondo momento (rispettivamente A ed AB), e 
al terzo (4BCDD,) — compare solamente al quarto 
momento (A BC DD, E E, E, E}). Che se così fosse, 
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noi potremmo pensare che i gruppi (4), (AB), e 
(ABCDD,) non potrebbero per sè medesimi essere 
correlativi di stati psichici, e che solamente associati 
con (E E, E, E.) essi potrebbero trovare la propria 
espressione soggettiva. 

Non v'ha tuttavia alcun principio a priori che 
ci autorizzi di supporre che il fenomeno di coscien- 
za sia condizionato da una certa quantità e da una 
certa qualità degli elementi attivi, ciò è: che possano 
esservi tali gruppi nervosi al cui funzionamento cor- 
risponda lo zero psichico. Mancano le osservazioni 
sperimentali che confermino questa supposizione. 
L’animale a cui sono stati asportati gli emisferi pre- 
senta il caso in cui funziona il solo gruppo (AB); 
ma il fatto che l’eccitazione visiva non presenta allo- 
ra nessun riflesso oculare nè alcun movimento che sia 
adattato allo scopo, ci prova solamente che l’impres- 
sione non è riconosciuta, ch’essa non è una percezione, 
una conoscenza definita a cui sarebbe adattata la ma- 
niera di essere dell’animale, in virtù delle associa- 
zioni sperimentali anteriori. Al contrario, nulla ci 
prova che manchi allora ‘la coscienza, sopratutto se 
.vorremo considerare la nostra propria esperienza 
introspettiva, la quale ci dimostra che la coscienza 
non si limita alle conoscenze definite, agli stati di ca- 
rattere intellettuale, bensì ch’essa compare anche ne- 
gli stati anintellettuali, nei sentimenti indefiniti a cui 
l’attività non può adattarsi. 

V'hanno pure dei casi, e ne ho già fatto parola, in 
. cui il gruppo (4 BCDD)) si traduce nella coscienza 
prima che vi si aggiunga il funzionamento del grup- 
po (E E, E, E). A mo’ d’esempio, quando siamo for-. 
temente assorbiti dai nostri pensieri, la nostra atten- 
zione non può adattarsi abbastanza presto a una ecci- 
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tazione che venga dal di fuori, e questa eccitazione 
non può essere allora percepita come oggetto: — 
v'ha un istante in cui essa non è che un sentimento 
di qualche cosa, oppure un sentimento di stupore il 
quale diviene una percezione di oggetto solamente 
nell’istante successivo. Evidentemente, ‘ciò che è e- 
spresso in questo stato indefinito di coscienza non è 
solamente il gruppo degli elementi della retina, poi 
che simultaneamente sono attivi anche i neuroni mo- 
tori, i neuroni delle funzioni organiche e i neuroni 
sottoposti alle altre eccitazioni sensorie. Ond'’è che, 
anche in questo caso, non può essersi avverata una 
simile « sensazione elementare », di cui parla la psi- 
| cologia classica. Le eccitazioni che agiscono non si 
esprimono allora in stati intellettuali di coscienza, 
bensì in stati effettivi, indefiniti — ed è sotto questa 
forma che appare allora la correlazione psico-fisiolo- 
gica, prima che il gruppo «di riconoscimento » 
(E E, E, E.) si aggiunga agli elementi attivi perife- 
rici e centrali. Per es., mi è capitato al momento stes- 
so del risveglio nella notte di vedermi vicinissima al 
viso la finestra che distava dal letto una dozzina di 
passi, oppure di vederla in un’altra direzione e situa- 
ta molto più in alto: io la vedevo allora come un qua- 
drato biancastro sopra un fondo scuro, e solo dopo 
alcuni secondi essa diveniva per me la finestra pro- 
priamente detta convenientemente localizzata. È evi. 
dente che in questo caso sono mancate le associazioni. 
motrici abituali, ragion per cui la finestra non è stata 
percepita ‘alla distanza giusta, e medesimamente, per. 
mancanza di associazioni mnesiche, l’oggetto non ha 
potuto essere riconosciuto. La mancanza di associa- 
zioni può essere agevolmente applicata se accettia- 
mo l'ipotesi di MattIA DuvaL, secondo la quale i den- 
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driti dei neuroni durante il sonno si allontanano fra 
dì loro, per cui il passaggio dell’eccitazione dal grup- 
po (ABCDD,)) al gruppo (EE, E.E,) diviene più 
difficile e richiede più tempo del solito. Questo ritardo 
favorisce il funzionamento isolato del gruppo (ABC 
D D)) e ci lascia scorgere introspettivamente il suo lato 
soggettivo, il quale, nella fattispecie, è una illusione 
che si riferisce alla finestra. La causa dell’accrescimen- 
to del tempo che scorre fra l’eccitazione del gruppo 
(4BCDD)) e l'eccitazione del gruppo (EE, E. E. 
agisce medesimamente negli stati di distrazione. Come 
abbiamo visto, tutte le condizioni che provocano uno 
stato simile fanno accrescere anche il tempo di reazio- 
ne fisiologica: — se le impressioni non sono attese, 
questo tempo può prolungarsi fino a un quarto di se- 
condo per le forti eccitazioni uditive, e anche fino a 
un mezzo secondo per le eccitazioni uditive deboli. 
La medesima cosa avviene se, diminuendo l’interval- 
lo che separa due eccitazioni successive e al quale 
l’attenzione è adattata, facciamo variare il ritmo delle 
eccitazioni regolari e attese; oppure, se alla serie 
delle eccitazioni sulle quali dobbiamo reagire vengo- 
no ad aggiungersi altre eccitazioni del medesimo sen- 
so, o di un qualunque altro che agisca costantemente. 
In tutti questi casi, l'adattamento della attenzione al- 
l'eccitazione agente è resa più difficile, in quanto la 
attenzione è diretta altrove — oppure in quanto la. 
eccitazione non si accorda con il momento atteso — 
oppure ancòra in quanto le eccitazioni simultanee 
esercitano un'influenza perturbatrice sull’attenzione. 
‘ Nel medesimo tempo constatiamo un ‘accrescimento 
del tempo di reazione fisiologica, e soggettivamente 
appare spesso allora — a somiglianza degli animali 
dopo l'ablazione dei lobi frontali — il fenomeno di 
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un sentimento simile allo spavento, sopratutto se vi 
sia una eccitazione inattesa o una diminuzione del- 
l'intervallo ritmico (WunpT: Op. cit.). 
Il tempo di reazione può scindersi in parecchi mo- 
menti differenti: 
1 — il momento in cui l’eccitazione si trasforma 


in impressione — e questo corrisponde al funziona- 


mento del gruppo (ABCDD)); 

— il momento in cui si percepisce l’impres- 
sione contro la quale si deve reagire — e questo cor- 
risponde all’aggiunta degli elementi (E E, E. E), ciò 
è: alla formazione del gruppo attivo (A B C D D, 
E E, E. E}); Dan 

3° — il momento in cui si trasforma una rappre 
sentazione associata del movimento per mezzo del 
quale si deve rispondere all’eccitazione ricevuta; e 
infine I | 
4° — l’effettuazione muscolare di questa rappre- 
sentazione. | 
Ora, se la forza di eccitazione non muta, le condi- 
zioni suddette non influiscono sul primo momento. 
Per convincerci ch’esse non influiscono nemmeno sul 
terzo nè sul quarto momento, basterà che noi si ri- 
corra ‘a degli esperimenti che dimostrino come il 
tempo di reazione non sia accresciuto nel caso di 
un’azione simultanea delle eccitazioni accessorie, se 
l’attenzione si è adattata all’eccitazione principale 
e se l’eccitazione accessoria che realmente precede 
l'eccitazione principale è percepita simultaneamente 
con questa oppure dopo di essa (WunpT: Op. cit.). 
È chiaro che in questo caso il fattore perturbatore 
non esereita influenza di sorta sull’azione dell’atten- 
zione, poi che non percepiamo nemmeno la prece- 
dente eccitazione sovraggiunta fin che non compaia 
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l'eccitazione attesa e fin che il tempo generale di rea- 
zione non sia accresciuto: — e ciò prova che il fattore 
perturbatore non riguarda il terzo nè il quarto mo- 
mento, ma solamente il secondo. Chè se fosse altri- 
menti, allora, malgrado un perfetto adattamento del- 
l’attenzione e malgrado la cecità psichica dovuta al- 
l'eccitazione sovraggiunta — cecità che si risolve 
nella percezione dell’eccitazione sovraggiunta simul- 
taneamente con l’eccitazione principale o dopo di 
questa —, il tempo generale di reazione sarebbe mo- 
dificato mercè il disturbo prodotto al terzo e al quar- 
to momento. Ma se le medesime condizioni pertur- 
batrici hanno a che fare con un più debole adattamen- 
to dell’attenzione all’eccitazione principale, così che 
l'eccitazione sovraggiunta, conformemente alla real- 
tà, sia percepita prima dell’eccitazione principale, al- 
lora il tempo generale di reazione aumenta. Ciò sta 
a provarci che il suo accrescimento dipende dalla ra- 
pidità di riconoscimento dell’eccitazione principale, 
ciò è: dal secondo momento. 

Tale risultato può essere teoricamente previsto, poi 
che il terzo momento, ciò è: la comparsa della rap- 
presentazione del movimento convenuto, dipende 
unicamente dalla percezione con cui la rappresenta- 
zione è stata precedentemente associata. Quindi, nel- 
l'istante in cui la percezione appare, nulla più im- 
pedisce il compimento dei due ulteriori momenti di 
reazione. * | 

Negli esperimenti riferiti, noi abbiamo d’altronde 
una misura diretta del tempo di percezione, ciò è: 
del tempo che passa fra l’eccitazione del gruppo 
(ABCDD))e l'eccitazione del gruppo (E E, E, E). 
Il suono del diapason precede l’eccitazione principale 
— visiva e uditiva — a cui la nostra attenzione è an- 
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ticipatamente adattata. Se il suono è sentito prima 
dell’eccitazione principale, ciò significa che l’atten- 
zione senza grande difficoltà ha potuto esser diretta 


verso il suono e che il riconoscimento del suono si 


è svolto normalmente, in conformità dell’ordine delle 
eccitazioni reali, 0, insomma, che non v'era uno sta- 
to di distrazione nei riguardi del suono del diapason. 
Se ciononpertanto il suono è sentito simultaneamente 
con l’eccitazione principale (oppure dopo di questa, 
noi dobbiamo dire che il suo tempo di percezione 
si è accresciuto, ciò che corrisponde allo stato di 
distrazione nei riguardi del suono, in quanto l’atten- 
zione si è adattata perfettamente all’eccitazione prin- 
cipale. 

Negli stati di distrazione abbiamo quindi probabil- 
mente per la trasmissione delle eccitazioni da un 
gruppo di neuroni a.un altro le medesime condizioni 
che esistono nel momento del risveglio da un sonno 
profondo. Ciò è: la trasmissione è resa in certo modo 
più difficile e più grande è divenuto l’intervallo di 
‘ tempo che passa tra il funzionamento isolato del 
gruppo (4 B) oppure (ABCDD)e il funzionamento 
dell’intero gruppo (A BCDD,E E, E, E). In un caso 
e nell’altro, abbiamo un riconoscimento inesatto del- 
l'impressione oppure un’impressione non riconosciu- 
ta che ci si presenta come un sentimento « di qual. 
che cosa», come un sentimento di stupore o di 
spavento, stati privi di oggetto che cessano non appe- 
na l’attenzione si sia adattata all’impressione. 

La più semplice conclusione che possiamo trarne 
è che il gruppo (ABCDD,) che funziona senza di 
(E E, E, E.) — ma che funziona simultaneamente con 
.gli altri gruppi che si formano sotto l’influenza di di- 
‘verse eccitazioni sensorie e organiche — si risolve 
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nella coscienza in uno stato affettivo, che non ha al- 
cun valore definito per il nostro spirito e che può 
appena esprimersi nel giudizio che « v’'abbia qualche 
cosa di esteriore ». Tuttavia, questo stato può essere 
osservato nella memoria, alla condizione che il tempo 
del funzionamento isolato del gruppo (ABCDD)) 
sì prolunghi alcun poco, in conseguenza delle condi- 
zioni speciali in cui si trovano i centri corticali. Ordi- 
nariamente, il momento del gruppo isolato (ABCDD,) 
è di una durata troppo corta perchè possa essere con- 
servata la memoria del suo correlativo soggettivo: 
—- il pensiero non ha ancora il tempo di coglierlo che 
già compare la percezione ordinaria la quale, poi 
ch’è più notevole, cancella la memoria dello stato 
precedente della coscienza anintellettuale, così che, 
invece di due giudizi, non ne abbiamo che uno 
solo che riguardi la percezione; e ciò, perchè di solito 
noi non conosciamo per introspezione questo primo 
momento, espressione soggettiva del gruppo isolato 
(ABCDD). | 

Se ciononostante l’intervallo di tempo che separa 
il gruppo (ABCDD,), dal gruppo (ABCDD,E 
E, E, E;) è più grande, come avviene quasi sempre nelle 
‘ condizioni che producono la distrazione, allora si riu- 
scirà a notare il primo momento, per mezzo di un giu- 
dizio distinto, prima che compaia la percezione pro- 
priamente detta. Così, noi abbiamo due giudizi dif- 
ferenti i quali constatano due esistenze psichiche dif- 
ferenti: anzitutto, lo stupore, o, in generale, un sen- 
timento confuso di qualche cosa di esteriore; poscia: 
l'oggetto percepito. Può del resto avvenire che que- 
st’intervallo pon esista affatto e che il funzionamento 
del gruppo (ABCDD)) incontri già gli elementi atti- | 
vi del riconoscimento del gruppo (E E, E, E.), for-. 
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mando immantinente il correlativo totale di perce- 
zione: è questo il caso di una impressione attesa, di 
antecezione, quando. il gruppo (E E, E. E) è eccitato 
per la via centrale, così che una eccitazione perife- 
rica del gruppo (A BC DD.) compaia simultaneamen- 
te con lo stato attivo dell’altro gruppo. Se l’attività 
del gruppo (EE, E.E,) è ancora più intensa, essa 
può divenire eccitazione centrale per il gruppo 


(ABCDD)), e allora la percezione dell’impressione 


attesa precederà la comparsa dell’eccitante reale. 
La questione possiamo quindi porla così: al fun- 
zionamento simultaneo di differenti gruppi di ele- 
menti nervosi corrisponde sempre un solo stato di 
coscienza, stato anonimo o intellettuale, a seconda 
che i centri frontali della memoria partecipino o non 


partecipino al gruppo attivo. Se al gruppo degli ele- 


menti simultaneamente attivi, dopo un lasso di tem- 
po che sia più piccolo del minimum necessario per lo 
sviluppo del più semplice giudizio, si aggiunge un 


altro. gruppo qualunque, allora l’espressione sogget- - 


tiva del primo gruppo non può cssere scorta, e noi 
non ritroviamo nella nostra esperienza interna che 
l’espressione soggettiva dei due gruppi, i quali fun- 
zionano simultaneamente — poi che non costitui- 


econo che un solo stato di coscienza. Se tuttavia l’al- 


tro gruppo vi si aggiunge dopo un tempo più grande 
di questo minimum, noi possiamo allora scorgere 
"due consecutivi differenti stati di coscienza, il pri- 
mo dei quali corrisponde al funzionamento simul- 
taneo dei due gruppi. In generale, a ogni cambia- 
mento qualitativo della coscienza corrisponde un cam- 
biamento del gruppo degli elementi simultaneamente 
attivi, e fin che il gruppo dinamico dato persiste senza 
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alcun cambiamento, persiste anche il corrispondente 
stato di coscienza. 

Vediamo ora in qual maniera può cambiare il grup- 
po dinamico dato. 

Teoricamente, i cambiamenti che possono avveni- 
re sono di quattro specie: 

1° -- al gruppo dato si aggiunge un nuovo grup- 
po di elementi: invece di (a+b) vi è (a+b)+n; 

2° — dal gruppo dato scompare un certo grup- 
po di elementi: invece di (a+b) vi è (b); 

3° — al gruppo dato un nuovo se ne aggiunge, e, 
nel contempo, un certo gruppo di elementi ne scom- 
pare: invece di (a+b5) vi è (b+n); | 

4° — un nuovo gruppo di elementi vi si aggiun- 
gc, ma, nel medesimo tempo, scompare il gruppo pri- 
mitivo: invece di (a+bd) vi è (n). 

In tutti questi casi si avvera la successione di due 
differenti gruppi dinamici e per conseguenza la suc- 
cessione di due differenti stati di coscienza, alla con- 
dizione che il termine soggettivo del primo gruppo 
sia riuscito introspettivamente a fissarsi. 

Ed ora studiamoci di ritrovare questi tipi nella 
spiegazione fisiologica dei fatti di esperienza interna. 
‘ L — Se l'oggetto non è atteso — in questo caso, 
come ho detto, il gruppo (a+b) non funziona isola- 
tamente da (n) —, allora nella percezione ritroviamo 
il primo tipo del cambiamento fisiologico che rap- 
presenta la successione dei gruppi /a+b) e (atb)+n. 
Nella percezione abituale, la successione di questi due 
gruppi non corrisponde a due differenti esperienze 
introspettive, bensì a una sola, la quale viene fissata 
dal pensiero come percezione dell’oggetto dato. Ma 
nelle condizioni di distrazione o di sonnolenza dei 
centri corticali, questa suocessione soggettivamente si 
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risolve nella successione di due differenti stati di co- 
scienza, il primo dei quali non ha che un valore di 
sentimento (stupore, spavento), o, tutt'al più, di una 
nozione di « qualche cosa » di indeterminato, che è 
fuori di noi, mentre il secondo è la percezione pro- 
priamente detta dell’oggetto. Nella successione di que- 
sti due stati il nostro pensiero coglie un nesso gene- 
tico: noi riferiamo la percezione a questo momento 
indefinito che la precedeva; noi diciamo per es. «che 
quel che ci ha stupito è stata la tale cosa», benchè nel 
momento stesso in cui ci stupiamo questa cosa non 
fosse stata ancòra riconosciuta, non esistesse per noi 
e sì riducesse al solo sentimento di sorpresa o di 
un’altra analoga emozione. Ciononostante, dal mo- 
mento che la percepiamo, questa emozione scompare, 
poi che la cosa stessa, essendo per noi un’impressione 
ordinaria, non è capace di evocarla. La coscienza del- 
l'unione di due stati che si succedono — nella quale 
il secondo stato non è considerato che come un’altra 
forma del primo, ciò che esprimiamo per mezzo del 
verbo «è » — costituisce la caratteristica di quelle 
successioni che chiamiamo « giudizi ». La percezione 


ritardata dalla distrazione, dalla sonnolenza, dalla fa- 


tica o da un altro fattore perturbatore, costituisce 
quindi una specie di giudizio. Ma, come il primo ter- 
mine della relazione è uno stato psichico anintellettua- 
le e come solo il secondo è un oggetto determinato 
per il pensiero, ciò è: atto ad essere sottoposto al 
giudizio propriamente detto, così la relazione che 
compare non può fissarsi nei due termini differenti 
per ridursi a un termine solo, ciò è: alla percezione 
di un oggetto. I 

Il cambiamento fisiologico che corrisponde a una 
percezione ritardata appartiene evidentemente al pri- 


Ò - - 
I 
sui ere g in 7 


I 5 Cai 
È e i 








- rivi; ——— _ _ 


TO ea 


AT STO ge pg pr cai 


L'ANALISI FISIOLOGICA DELLA PERCEZIONE 113 


mo tipo, dato che gli elementi periferici non cam- 


biano nei due .momenii successivi — ciò è: il gruppo 


(a+b) non cambia — e dato ancòra che la comparsa 
della percezione dipende esclusivamente dall’aggiun- 
ta di un nuovo gruppo dei centri corticali. 
Tuttavia, il cambia;nento fisiologico del medesimo 
tipo può avverarsi anche in un’altra successione sog- 
gettiva, per es. quando, al momento della percezione 
di una cosa, un’eccitazione nuova, di un altro senso, 
cominci ad agire senza che la nostra attenzione sia. 
distolta dall’oggetto percepito. Nella fattispecie, la 
nuova eccitazione, che rimane incosciente, può mu- 
tare in un modo indejinito la nosira maniera di sen- 
tire l’oggetto percepito, fin che la nostra attenzione 
non si diriga sulla causa che ha provocato il cambia- 
mento, ciò che fisiologicamente si risolve nel fatto 
che il gruppo periferico di un altro senso si è aggiun- 
to al correlativo della percezione data, il quale con- 
tinua a persistere. I 
La medesima cosa può avvenire se al correlativo 
della percezione si aggiunga il gruppo degli elementi 
centrali e non quellc degli elementi periferici. Per 
es., ecco un ‘oggetto che per la sua natura ci è indiffe- 
rente, ma che, dopo un certo momento, ci diviene 


| penoso, triste o piacevole, poi che una esperienza an- 


tcriore l’ha comechessia associato alla tristezza o alla 
gioia che abbiamo altravolta provata: l'emozione e 
le circostanze «che l’avevano accompagnata non si s0- 
mo riprodotte nel nostro ricordo, di modo che noi 
ignoriamo a bella prima donde derivi la tinta emo- 
zionale dell’oggetto — è solamente più tardi che ci 
ricordiamo per quale via associativa essa. ha potuto 
formarsi. Quindi, vi abbiamo anzitutto la percezione 
di un oggetto — gruppo (a+b) --- la quale, in virtù 
E. Asnamowsxi. — L'analisi fisiologica della percezione. 8° 
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di un’associazione precedentemente formata, ripro- 
duce uno stato emozionale — gruppo (n) di elementi 
corticali e di elementi delle dipendenti funzioni or- 
ganiche. Ma come l’attenzione non passa dall’oggetto 
zi ricordi, così l’elemento emozionale riprodotto s’in- 
carna nel medesimo oggetto, e noi abbiamo la mede- 
sima percezione modificata solamente nella sua tinta 
affettiva — ciò è: invece del gruppo (a+b) funziona 
allora il gruppo (at+b)-Hn. | 

Il primo tipo del cambiamento fisiologico riguarda 
quindi la formazione della percezione ritardata o il 
cambiamento di una medesima percezione. Nel mo- 
mento stesso in cui il pensiero coglie il cambiamento, 
appare la coscienza di relazione fra i due differenti 
stati successivi: — la cosa data e la medesima cosa 
cambiata possono servire sempre alla formazione del- 
la sintesi del giudizio: esse non sì presentano mai 
come una semplice successione degli stati isolati e fra 
di loro indipendenti. | | 

Il cambiamento fisiologico del primo tipo corri- 
sponde anche a tutti i giudizi propriamente detti, i 
quali constano di due concetti — il soggetto e il pre- 
dicato. Ma come ogni concetto del predicato racchiu- 
de il concetto del soggetto col quale è unito. così pos- 
siamo ammettere che il suo cotrelativo fisiologico, 
pur conservando l’intero gruppo attivo del primo ter- 
mine, non differisce dal correlativo del soggetto se 
non per l’aggiunta degli elementi nuovi — ciò che 
si esprime nella formula di successione: (a+b) e 
(a+b)+n. La natura del « predicato » concorda con 
questa ipotesi fisiologica, poi che il predicato, che 
non è mai un’astrazione libera e completa, si limita 
strettamente alla natura del soggetto e non esprime 
che la qualità che vi è contenuta. Quando -diciamo 
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per es. che «la neve è bianca », noi non pensiamo 
allora nel predicato la bianchezza in generale nè la 
bianchezza di un altro oggetto qualunque, ma esclu- 
sivamente la bianchezza che ci è presentata nell’e- 
sperienza con la neve. Al contrario, il medesimo pre- 
dicato, divenendo un concetto libero e isolato fuori 
‘della sintesi di un giudizio, presenta un’astrazione 
a cui possiamo sostituire a volontà tutti gli oggetti 
concernenti che sono riuniti nella nostra esperienza 
‘dalla rassomiglianza’di « bianchezza ». Quindi, l’idea 
del soggetto persiste nel predicato del giudizio: nel 
primo termine (soggetto) noi concepiamo l’intero 
oggetto con tutte le sue qualità — nel secondo termi. 
ne (predicato), noi non lo concepiamo che come li- 
mitato esclusivamente a una delle sue qualità. È 
questa una regola che vale per tutti i giudizi, e che 
possiamo denominare «soggettività del predicato ». 
Fisiologicamente, ciò corrisponde ‘al primo tipo del . 
cambiamento, ciò è: all’aggiunta di un nuovo gruppo 
di elementi al precedente gruppo attivo. 

2. —- Tutti gli altri tipi del cambiamento fisiolo- 
gico successivo consistono nella scomparsa di un grup- 
po di elementi dal correlativo precedente. Questo fat- 
tore di modificazione appare solo oppure è accompa- 
gnato dall’aggiunta di un nuovo gruppo. In certi casi 
può trattarsi dell’esaurimento della reazione dell’ele- 
mento con il suo mezzo, esaurimento causato da una 
predominanza momentanea dei prodotti di disassi- 
milazione sulle costanze nutritive, ciò è: da un’insuf- 
ficienza chimica del sistema, la quale produce l’ar- 
resto della vita elementare del gruppo. Queste con- 
dizioni sono le medesime che esistono nel momento 
| della fatica e della sonnolenza: un elemento scompare 
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dal-gruppo attivo, perchè è affaticato, ciò è: intossi- 
cato dai prodotti chimici del proprio funzionamento. 

Questo caso costituisce il secondo tipo del cambia- 
mento fisiologico successivo, e specialmente: l’esau- 
rimento parziale del gruppo attivo senza che un 
nuovo elemento vi si aggiunga, ciò è: senza che si 
abbia la sostituzione del yruppo (b) al gruppo (at). 
Ma ‘un simile cambiamento è raro, in quanto v’ha 
d’uopo di condizioni speciali perchè non vi éi aggiun- 
gano degli elementi nuovi. Se per es. fissiamo lunga- 
mente un-oggetto o se percepiamo «attentamente :un 
oggetto o se percepiamo ‘attentamente una parola, 
dopo un :tempo che -varia a seconda .dell’esperienza, 
poi non comprendiamo più l’oggetto o la parola: essi 
diventano per noi un qualche .cosa di estraneo e di 
nuovo, privo di significato, È questo il fenomeno di 
« disgnosia » descritto nei soggetti psicastenici (Ja- 
NET), ma.che possiamo riprodurre anche nei sogget- 
ti:normali se facciamo concentrare fortemente lo epi- 
rito sopra un punto qualunque. Negli esperimenti del 
genere fatti nel Laboratorio di Psicologia di Bru- 
xelles, ho potuto osservare come ogni percezione che 
si prolunghi dopo la fatica dell’attenzione, nella 
maggior parte dei casi provochi il sentimenio di stra- 
nezza dell'oggetto percepito, simile in tutto alla di- 
sgnosia patologica (1). Possiamo supporre che nel 
momento di una prolungata concentrazione dell’at- 
tenzione si avveri un esaurimento, si avveri ciò è la 
impotenza chimica del gruppo dei centri corticali 
che condiziona il riconoscimento dell’oggetto dato, 





(1) E. ABRAMOWSKI: Les sentiments .génériques en.tant qu’ élé- 
ments de l'estéetique et du mysticisme, «Revue psycologi- 
que », Bruxelles, 1911. i 
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ragion: per cui il gruppo scompare dal correlativo 
della percezione, e non rimane che il gruppo della 
sola: impressione il quale, sotto l’influenza degli stessi 
eecitanti, continua a: funzionare a. brevi intervalli. 
Quest’impressione isolata, priva delle sue associazio- 
ni ordinarie, produce allora il sentimento di qualco- 
sa di.nuovo e di strano. Quando cessa la fatica dell’at- 
tenzione e-quando ritornano le associazioni — cosa, 
questa, che si avvera dopo ogni rilassamento della 
concentrazione —, anche il sentimento di stranezza 
scompare, e ricompare la percezione ordinaria del. 
l'oggetto. 

La fatica degli elementi corticali mnesici sopra la 
quale questo faito-si basa, noi possiamo spiegarla co- 
me un’autointossieazione proveniente dalla prolun- 
gata reazione chimica di questi elementi con il loro 
mezzo nutritivo. Qui il gruppo attivo si modifica 
spontaneamente grazie alla: propria attività chimica. 

3. — In altri casi, non è l'esaurimento ‘autogeno 
della reazione di un elemento. con il suo mezzo la 
causa dell’uscita: dell’elemento dal gruppo, ma la 
influenza .inibitrice dei: nuovi elementi.che si aggiun- 
gono al gruppo. Nella fattispecie, il cambiamento fi- 
siologico presenta il terzo tipo: sostituzione del grup- 
po-(b+n) al gruppo (a+). Una successione simile 
troviamo nelle associazioni, sia che una percezione 
evochi un'idea. e sia che un’idea ne evochi un’altra. 
Due stati che, come associazione, si seguono imme- 
diatamente, hanno sempre un elemento comune. Ciò 


è evidente nelle associazioni per rassomiglianza: se 


una coea: percepita ce ne rieorda un’altra che ha la 
medesima qualità di colore, di forma, di contatto o di. 
tono emozionale, bisogna supporre che a questa iden- 
tità corrisponda un medesime gruppo di elementi 
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comune ai due’ correlativi differenti, in ‘quanto due. 
gruppi totalinente differenti non potrebbero. corri- 
spondere a una medesima qualità di sensazione. E 
questa identità ritroviamo anche nelle associazioni 
per contatto, quando per es. un luogo ci ricorda una 
persona: in primo tempo, la vista del luogo richiama 
simultaneamente il ricordo e del medesimo luogo e 
della persona, e, in secondo tempo, noi passiamo agli 
altri ricordi riguardanti la persona. La medesima 
regola si applica anche alle associazioni per contrasto 
che compaiono sopratutto nell’accoppiameuto delle 
idee che esprimono una relatività e che si comple- 
tano a vicenda, come a mo” d’es. chiarezza e oscurità, 
calore e freddo, grandezza e piccolezza, ecc. L’idea 
che appartiene ad una simile coppia contiene nel 
contempo l’idea contraria: deve quindi esistere an- 
che l’elemento comune ai due stati. 

La scomparsa di elementi, che si avvera nel cam- 
biamento di questo tipo, non può essere attribuita 
al loro esaurimento autogeno, poi che il tempo di 
associazione, che raggiunge in media circa tre quarti 
di secondo, è troppo breve perchè un elemento che 
funzioni in condizioni uormali possa essere affatica- 
to, possa perdere ciò che la propria facoltà chimica 
di reazione con il mezzo nutritivo. Il medesimo grup- 
po, quando il corso delle associazioni si è arrestato, 
quando ciò è dei nuovi elementi centrali non vi si 
aggiungono (come per es. quando l’attenzione sì con- 
centri sopra un oggetto), può persistere ancòra per 
molto, e senza che muti, prima che ceda alla fatica. 
La causa dell’uscita di elementi da un gruppo attivo 
deve quindi ricercarsi nell’aggiunta di elementi nuo- 
vi, o come chi dicesse: bisogna ammettere che l’a- 
zione di questi nuovi*elementi eserciti un'inffuenza 
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inibitrice elettiva sopra certi componenti del gruppo 
e funzioni come correlativo del primo stato. Si avve- 
ra qui l’istesso fenomeno che si avvera nell’innerva- 
zione motrice e che ci è neto come fenomeno « di in- 
terferenza motrice ». 

Per es., l'eccitazione del pneumogastrico, se è de- 
bole, produce un rallentamento dei battiti cardiaci; 
se è forte, un arresto del cuore. Al contrario, la sua 
sezione produce un’accelerazione del polso (WEBER). 
Le fibre cardiache del pneumogastrico (meglio, del 
n. spinale che vi è attaccato) arrivano ai gangli del 
cuore, e l’influenza inibitrice ch’essi esercitano sui 
movimenti cardiaci deriva da una paralisi di questi 
gangli motori. È probabile che quest’influenza sia di 
natura chimica, è probabile ciò è che si verifichi un 
| fenomeno simile a quello che costituisce l’esaurimen- 
to autogeno di un elemento, fenomeno d’insufficienza 
chimica del sistema, ma che proviene da un’altra 
causa. L'attività delle fibre cardiache del pneumoga- 
strico, come del resto ogni altra attività, dev'essere 
accompagnata dai propri prodotti di decomposizio- 
ne. Nella fattispecie, dall’iodotirina di Cron, elabo- 
rata dalle ghiandole tiroidi, la cui azione paralizza an- 
che l’azione degli elementi acceleratori del cuore. 
Penetrando nel mezzo intercellulare, questi prodotti 
possono ‘agire come sostanze tossiche sugli elementi 
vicini dei gangli cardiaci, nel modo istesso con cui 
molte altre sostanze, con la loro presenza nel mezzo 
nutritivo, provocano l’insufficienza chimica di certi 
elementi per la reazione vitale, pur risparmiandone 
altri. La graduale epurazione del mezzo da questi 
prodotti di decomposizione e la simultanea diminu- 
zione della loro produzione grazie a una sempre più 
debole reazione chimica degli elementi moderatori, 
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ci dànno la spiegazione della loro azione intermitten- 
te: — nel cane, l’arresto del cuore con la galvanizza- 
zione del pneumogastrico non dura che 15-30 secon- 
di; poscia le contrazioni ricominciano, ariche se la 
galvanizzazione venga continuata. Ma se per uno o 
due minuti, per un ciò è che corrisponde al riposo 
degli elementi moderatori, l’eccitazione cessa, la loro 
influenza si risolve nuovamente nell’arresto del cuo- 
re (TARCHANOFF). 

Questa spiegazione colloca 1’ «interferenza » ner- 
vosa nella fenomenologia propria dell’azione eletti- 
va dei veleni sugli elementi nervosi. E vale anche 
per tutti gli altri fatti di inibizione. Per es., l’influen- 
za degli elementi « dilatatori », la cui eccitazione sop- 
prime il «tono vascolare » e produce la dilatazione 
delle arteriuzze, sarebbe dovuta nella fattispeeie all’in- 
fluenza chimica che i prodotti della loro disassimila- 
zione esercitano sui centri di tono vascolare (gangli 
del simpatico), con i quali questi elementi sono in di- 
retto contatto. L’influenza chimica sarebbe identica 
all’azione del nitrito di amile (C;, H.,, NO.) la cui 
presenza nel sangue produce anche la dilatazione del. 
le arteriuzze, ciò è: la paralisi dei centri vaso-costrit 
tori. Similmente, l’influenza inibitrice esercitata dal- 
le eccitazioni dei tubercoli quadrigemini e degli stra- 
ti ottici (SETCHENOW) e degli emisferi cerebrali 
(GoLtz, Fano e LiseRTINI) sull’eccitabilità del midol- 
lo spinale (aumento del tempo di reazione riflessa, 
diminuzione o arresto dei riflessi), potrebbe essere 
paragonata all’azione paralizzatrice che la presenza 
nel sangue dell'etere, del cloroformio, del cloralio, 
del bromuro di potassio, eec., esercita sui riflessi. mi- 
dollari, supponendo che, fra i prodotti di disassimi- 
lazione provenienti dall’attività di questi clementi 
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cerebrali che sono in contatto con le ramificazioni 
centrali del midollo spinale, vi siano sostanze che 
agiscono identicamente. 

Questa ipotesi diviene ancora più: probabile se la 
applichiamo ai cambiamenti fisiologici corrisponden- 
ti alle associazioni. successive delle idee. Il fenomeno 
di inibizione vi rappresenta la parte principale, poi 
che dal momento in cui l’eccitazione centrale passa 
dal gruppo (a+ bd) al gruppo (n), una certa. parte 
del primo gruppo cessa di funzionare, così che, in- 
vece del correlativo - (a + db) + n, noi abbiamo il cor- 
relativo (b + n) il quale corrisponde alla scomparsa 
del precedente stato di coscienza e alla comparsa di 
uno stato muovo che, in un modo o nell’altro, gli ras- 
somiglia. Ma, ciò che dobbiamo particolarmente 
prendere in considerazione è il carattere di differen- 
ziazione specifica che nell’innervazione cerebrale pre- 
sentano i fenomeni della inibizione. Il gruppo del 
correlativo che segue non esercita sempre sul corre- 
lativo che precede una influenza inibitrice parziale 
o totale: — ve n’hanno la cui aggiunta non arresta 
nullamente l’attività degli elementi precedenti, come 
appunto avviene nei cambiamenti del primo tipo, in 
cui ad (a + b) segue (a. + db) + n; e altri ve n'hanno, 
la cui aggiunta a.un certo gruppo paralizza-una parte 
dei suoi componenti, come appunto avviene nel mo-. 
mento delle associazioni delle idee. È evidente come 
sia la differenziazione -degli elementi aggiunti che 
entra in giuoco. Se alla percezione o. alla rappresen- 
tazione di un fiore si aggiunge il ricordo del suo odo- 
re, l’odore per modo di dire s’incarna. nella perce- 
zione visiva del fiore, e il fiore, ad onta della. nuova 
associazione, continua a essere rappresentato. Non 
v'ha quindi alcun antagonismo fra l’elemento visivo 
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e l'elemento olfattivo. Noi non siamo obbligati di al. 
lontanare dalla nostra coscienza la forma del fiore 
per rappresentarci meglio il suo odore. Al eontra- 
rio, tanto più nettamente ci rappresentiamo la sua 
forma e tanto più intenso ci apparirà il ricordo del 
suo odore. In questo caso, il nuovo gruppo degli ele- 
.menti aggiunti (ricordo dell’odore) non arresta nes- 
sun componente del primo gruppo (percezione visi- 
va) che l’ha eccitato. 

Il medesimo fatto si manifesta chiaramente nel. 


l'aggiunta del gruppo di riconoscimento agli elementi 


periferici, in quanto tutti gli elementi d’ impressione 
sono conservati nella percezione di un oggetto rico- 
nosciuto. c 

. Se ciononostante la rappresentazione o la percezio- 
ne di un certo fiore ci ricorda per es. un altro fiore 
simile o un oggetto qualunque che vi sia stato asso- 
ciato dall’esperienza interna, la prima rappresenta- 
zione deve allora dileguarsi dalla coscienza perchè 
l’altra vi si mantenga viva e netta. Si avvera quindi 
un antagonismo che caratterizza i legami associativi 
delle idee. Fisiologicamente, alla scomparsa del pri- 
mo stato corrisponde l’arresto dell’attività degli ele- 
menti costituenti il suo correlativo, eccettuatine quelli 
che corrispondono alla rassomiglianza qualitativa 
dei due successivi stati associati. Quindi il medesimo 
gruppo (rappresentazione di un fiore), quando non 
subisce alcuna influenza inibitrice da parte dei nuo- 
.vi elementi associati (come nell’esempio del ricordo 
dell’odore), e quando, per l’aggiunta di elementi nuo- 
vi (come la successione dei differenti stati associati), 
è parzialmente inibito. Similmente, leggendo un li- 
bro noi possiamo seguire il corso dei pensieri dell’au- 
tore, ad onta dei differenti eccitanti esteriori che agi- 
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scono sui nostri sensi e sui centri cerebrali (rumori 
della strada, ecc.). Al contrario, ci colpisce una com- 
pleta cecità mentale e le parole lette cessano di es- 
serci intelligibili, se ci domina una forte emozione o 
un dolore fisico. Nel primo case, i nuovi elementi che 
vi si aggiungono non esercitano alcuna influenza ini- 
bitrice; nel secondo, essi arrestano completamente 
l’attività di certi centri della corteccia. 

Facile ci sarà la spiegazione di questi fatti se vor- 
remo considerare l’inibizione come fatica di un ele- 
mento dovuta alla presenza nel suo mezzo nutritivo 
di una sostanza che impedisca la reazione della vita 
elemenfare. Il fenomeno « di inibizione » che si av- 
vera sempre nelle associazioni psichiche è quindi ana- 
logo all’azione elettiva dei veleni sugli elementi ner- 
vosi (azione paralizzatrice della santonina sopra al- 
cuni elementi della retina; azione dell’ossido di car. 
bonio sopra certi elementi della corteccia, donde una 
parziale amnesia retrograda; ecc.). L’azione tossica 
elettiva, come già ho detto, dimostra l’esistenza di dif- 
ferenze specifiche nel protoplasma degli elementi 
nervosi e la diversità dei tipi della loro reazione nu- 
tritiva col mezzo. L’inibizione psichica spontanea è 
un tutto con l’azione tossica esercitata dai prodotti 
di disassimilazione, ia cui presenza nel mezzo nutri- 
tivo ferma la reazione della vita elementare di certi 
elementi. Quindi, se al gruppo (a+ bd) si aggiungano 
gli elementi cerebrali (n) i cui prodotti di disassimi- 
lazione formano delle ‘sostanze indifferenti per la 
reazione nutritiva di questo gruppo, la sua attività 
non sarà inibita e il cambiamento fisiologico si pre- 
senterà come la successione (a + b) e (a+ db) + n tra- 
ducendosi in un corrispondente cambiamento della 


‘coscienza. Ma se al gruppo (a+ b) si aggiungono gli 
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elementi cerebrali n,, i ci prodotti di disassimilazio- 
ne contengono delle sostanze che paralizzano l’atti- 
vità di questo gruppo, e particolarmente di alcuni 
suoi componenti, esso subirà la successione (a + b) 
e (b + ni), la quale corrisponde alle associazioni. 


4. — Il quarto tipo di cambiamento fisiologico in. 


cui l’attività del gruppo (a + b) è completamente ini- 
bita in conseguenza dell’aggiunta: degli elementi (n), 
non sarà evidentemente che un. caso del medesimo 
processo chimico. Questo fatto si avvera sopratutto 
nel momento degli avvenimenti emozionali che ar- 


restino istantaneamente il corso delle idee e produca. 
no anche una cecità e una momentanea amnesia men». 


tale per tutto ciò che non è in rapporto col fatto stes- 
. s0. Identico è il caso di ogni suggestione ipnotica, ecc. 
la quale, al momento del suo ingresso nella coscien- 
za, arresta tutte le altre idee e sensazioni e. diviene 
un’idea esclusiva propria. di tutti i mutamenti or- 


ganici. 


E termino lo studio non breve, riassumendo le prin- 
cipali tesi-che vi ho svolte: 


I. — L'attività nervosa che costituisce - il. correlati- 


vo della coscienza non è che la reazione chimica de- 
gli elementi nervosi con il loro mezzo nutritivo della 
linfa, reazione il cui risultato è l’assimilazione e la 
disassimilazione, ciò è: l’atto di nutrizione degli ele- 


menti. co LAB, 


II — L'attività. nutritiva. degli. elementi nervosi 
coinvolge anche l’attività mutritiva degli. altri ele- 


” 


“ 
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menti istologici -dell’organismo che son loro ‘conti- 
gui, producendo così i diversi fenomeni motori, -se- 
cretori,. ecc, 


HI. — Ad ogni stato di'‘coscienza corrisponde la 
formazione di un gruppo di elementi attivi (nervo- 
si, ecc.) che gli è proprio; — ogni modificazione di 
uno stato di coscienza fisiologicamente presenta una 
modificazione .qualitativa «del gruppo attivo, ciò è: 
l'aggiunta al gruppo di certi ‘elementi nervosi e l’u- 
scita di-certi altri. 


IV. — Al correlativo fisiologico di uno stato di co- 
scienza apparliene tutto ciò che in quel momento vi- 
vc nell'organismo, ciò è: tutti i suoi elementi attivi; 
tutti gli altri elementi, che sono fuori del correlativo, 
presentano in quel momento lo stato di riposo chi- 
mico, di vita latente. — Lo sdoppiamento dell’orga- 
nismo in parte viva e in parte dormiente è soggetto a 
continue variazioni concomitanti -delle continue va- 
riazioni della coscienza, a seconda che nuovi gruppi 
sì sveglino ‘e che cerfi gruppi precedentemente attivi 
rientrino nello stato di riposo. — Questo spostamen- 
to della vita esteriormente si manifesta «con modifi- 
cazioni motrici (spesso anche respiratorie e circola- 
torie) e con modificazioni chimiche delle secrezioni, 
del sangue e della linfa. 


‘V. — Il correlativo fisiologico di una percezione 
contiene sempre i quattro seguenti -gruppi: — a) il 
gruppo degli elementi sensori, periferici e corticali, 
la cui attività condiziona le qualità sensitive della 
percezione, considerata come :segno reale; — b) il 
gruppo degli elementi mnesici dei lobi frontali, la cui 
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attività condiziona il riconoscimento della sensazio- 
ne, considerata come oggetto concreto; —- c) il grup- 
po degli elementi cenestesici, presiedenti alle. funzio- 
ni organiche, circolatorie, ecc., le quali influiscono 
sul tono emozionale della percezione; — d) il gruppo 
degli elementi sottoposti alle eccitazioni degli altri 
sensi, rimaste in quel momento incoscienti, la cui at- 
tività influisce nondimeno sulla nostra. maniera di 
sentire la percezione cosciente. — A questo comples- 


so fisiologico soggettivamente corrisponde un solo . 


stato di coscienza, la percezione dell’oggetto, ciò è: 
una conoscenza sentita nell’impressione. La sua com- 
posizione e la sua eterogeneità psichica non compaio- 
no che nell’atto del pensiero, nei giudizi, i quali diffe- 
renziano la percezione in una serie di concetti qua- 
liativi, metnre l’esperienza soggettiva, punto di par- 


tenza della differenziazione, pur esprimendo una di-. 


versità oggettiva, rimane sempre semplice. 

VI. — La variazione successiva degli stati di co- 
scienza corrisponde ai quattro tipi di cambiamento 
fisiologico del gruppo attivo: — a) un nuovo gruppo 
di elementi si associa al gruppo' precedente, che con- 
tinua a persistere: è questo il cambiamento che cor- 
‘risponde alle variazioni soggettive di una percezione 
e ai giudizi; — b) una parte del gruppo attivo passa 
allo stato di riposo, mentre l’altra continua a funzio- 
nare: è questo il caso delle « disgnosie » patologiche 
o normali derivanti dalla fatica dell’attenzione; — 
c) al gruppo attivo si associa un nuovo gruppo di ele- 
menti e, nel medesimo tempo, una parte del gruppo 
precedente cessa dì funzionare: questo cambiamen- 
to corrisponde alle associazioni delle idee; — d) al 
gruppo attivo si associa un nuovo gruppo di elementi 
che arresta completamente il suo funzionamento: è 
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questo il caso delle brusche emozioni e delle sug- 
gestioni. — Due fattori principali provocano questi 
cambiamenti: l’influenza eccitante del. gruppo atti- 
vo sui gruppi vicini, considerata come trasmissione di 


| una energia che scuota il loro stato di riposo chimico, 


e l’influenza inibitrice del nuovo gruppo sul prece- 
dente, la quale si esercita per mezzo dei prodotti di 
disassimilazione ‘ del nuovo gruppo attivo, i quali 
sono sfavorevoli per la reazione chimica nutritiva del 
vecchio gruppo. 

VII. -— Per trovare il correlativo di uno stato di co- 
scienza dobbiamo servirci del seguente principio: 
Ogni elemento dell’organismo la cui attività, o inat- 
tività, influisce sopra una qualsivoglia qualità di uno 
stato di coscienza, ma senza cambiare in modo radi- 
cale le condizioni della vita degli altri elementi, ap- 
partiene al correlativo dello stato di coscienza. 

Questo principio metodologico deriva dalla natura 
del concetto della correlazione psicofisiologica, la qua- 
le rappresenta il rapporto di due termini niuno dei 
quali può variare senza che l’altro simultaneamente 


non Vari. 
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